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1 PREMESSA 

Il progetto LIFE12 NAT/IT/001185Caretta Calabria è stato finanziato da fondi europei (58%) e, per la restante parte, 

cofinanziato dalla Regione Calabria, i Comuni di Palizzi e Brancaleone, l’Università della Calabria, la società Chlora, 

Legambiente e Euro Works Consulting (BE). 

Il progetto si propone di attuare una serie di azioni, tra loro integrate, per la conservazione della più importante 

popolazione di tartaruga marina Caretta caretta nidificante in Italia, quella della costa ionica calabrese, affrontando i 

principali fattori di minaccia presenti tanto nella fase di vita terrestre, quanto in quella marina. 

I principali obiettivi del progetto sono: 

 la conservazione e il ripristino degli habitat costieri di quattro settori strategici per la nidificazione di Caretta 

caretta (Pantano Grande, Galati, Spropoli e Torrevarata); 

 l’eliminazione e la mitigazione dei principali fattori di rischio per il successo riproduttivo della popolazione; 

 la riduzione dell’impatto delle attività di pesca sulla specie nell’area marina antistante le spiagge di 

nidificazione; 

 la gestione integrata della zona costiera per la salvaguardia degli habitat identificati da NATURA 2000 (serie 

dunali) e degli habitat di Caretta caretta, attualmente sottoposti a forte pressione antropica; 

 la redazione di linee guida per la gestione degli ambienti costieri; 

 l’adozione di un piano d’azione per la conservazione della specie lungo la costa ionica della Calabria, 

condiviso e di pronta attuazione da parte dei Comuni costieri; 

 la diffusione capillare di buone pratiche e comportamenti finalizzati ad una corretta fruizione delle aree della 

costa interessate alla nidificazione diCaretta caretta; 

 la revisione dei siti NATURA 2000 presenti nell’area del progetto e aggiornamento dei Piani di Gestione. 

A tal fine si prevedono, in particolare, le seguenti azioni: 

- analisi territoriale e progettazione esecutiva degli interventi di ripristino degli habitat dunali per la mitigazione 

degli impatti sulla specie (Azione C.1); 

- tavolo di coordinamento con stakeholders della pesca e stesura di un accordo volontario (Azione C.2); 

- ripristino delle serie dunali e attuazione opere di tutela dell'arenile (Azione C.3); 

- opere di eliminazione o mitigazione dell'inquinamento luminoso nei tratti strategici d'arenile (Azione C.4); 

- promozione di un modello di gestione spaziale e dinamico della flotta a palangaro di superficie per ridurre il 

bycatch di Caretta caretta e corretta manipolazione degli individui catturati (Azione C.5); 

- implementazione di ami circolari nella pesca a palangaro di superficie per ridurre il bycatch di Caretta caretta 

e la loro mortalità (Azione C.6); 

- Protocollo operativo per la redazione dei Piani Spiaggia e la pulizia degli arenili (Azione C.7); 

- attuazione di riunioni periodiche e workshop con il settore e le associazioni di pesca (Azione C.8). 

Il presente Protocollo operativo, risultato delle attività svolte nell’ambito dell’Azione C.7, intende fornire da un lato 

indicazioni utili per l’elaborazione o l’adeguamento dei Piani Spiaggia Comunali, al fine della conservazione di Caretta 

caretta e della tutela del suo habitat, dall’altro una serie di “raccomandazioni” e “regolamentazioni” per una corretta 

gestione delle attività turistico-ricreative, salvaguardando l’ambiente. 

Per una gestione integrata e sostenibile delle coste è necessario trovare il giusto equilibrio tra un approccio ecologico 

volto alla conservazione degli habitat costieri e un approccio economico volto a garantire le attività turistico ricreative 

dei relativi territori. Ciò significa che ecologia ed economia devono essere considerate un binomio inscindibile per il 

futuro. 

Questo documento programmatico è il primo caso di sperimentazione di politiche di pianificazione basato su obiettivi di 

sostenibilità ecologica e ambientale. Nato nell’ambito del Progetto Life Caretta Calabria, il protocollo è una riflessione 

applicata in primo luogo all’area di interesse del Progetto, un’area di circa 42 km senza soluzione di continuità; la fascia 
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di spiaggia compresa tra Bova Marina e Ferruzzano, sebbene adiacente al Parco Marino della Costa dei Gelsomini, non 

è soggetta a regolamentazioni restrittive, quali quelle applicate alle aree protette, che limitano fortemente la presenza di 

attività umane. Per questo motivo, attraverso il protocollo si propone di indirizzare lo sviluppo economico dell’area 

verso un modello di turismo sostenibile e compatibile con il valore naturalistico della costa.  

Il protocollo nasce dalla consapevolezza degli effetti e del raggio di ricaduta delle attività antropiche sull'ambiente e 

pertanto ha necessariamente due valenze: una longitudinale, lungo il dispiegarsi della linea di costa e l’altra trasversale, 

nella successione di habitat che compongono il cordone dunale e la costa in genere. Infatti così come le attività umane 

svolte lungo le spiagge di un Comune avranno effetti diretti o indiretti sui Comuni limitrofi, allo stesso modo sarà 

indispensabile per il raggiungimento degli obiettivi, attuare il protocollo su tutti gli habitat presenti, dalla zona di ombra 

alla battigia e oltre, salvaguardandone e valorizzandone l’integrità e la connessione ecologica. 

Il rispetto delle best practices previste dai  piani spiaggia sarà garantito dalle istituzioni stesse, che, adottando il 

Protocollo, si impegneranno a dare attuazione alle nuove modalità di gestione delle spiagge e alla pulizia degli arenili. 

 

L’area vasta del progetto Life Caretta Calabria comprende un tratto costiero (di ca. 45 km) compreso tra i Comuni di 

Melito Porto Salvo e Africo, sul versante ionico meridionale della provincia di Reggio Calabria. Tale area esprime, ad 

una scala di sistema, i trend evolutivi (sia geomorfologici che biotici) che direttamente o indirettamente possono 

incidere sulle dinamiche dei processi (naturali e/o artificiali) che condizionano le risorse territoriali rispetto le esigenze 

delle specie e habitat target. 

 

I principi sottesi al presente Protocollo risultano applicabili a tutta la costa calabrese, senza soluzione di continuità. 

1.1 Riferimenti normativi  

La tartaruga marina comune Caretta caretta è definita “edangered”, ovvero minacciata, dalla IUCN (International 

Union for Conservation of Nature and Natural Resource), l’autorevole organizzazione non governativa (ONG) 

impegnata a livello mondiale nella conservazione della natura. 

Tale specie è pertanto considerata protetta dalla normativa internazionale e nazionale, di seguito elencata: 

 Convenzione di Washington (1973) relativa al commercio internazionale delle specie di fauna e flora 

minacciate di estinzione (normativa CITES) (Appendice I: “Specie gravemente minacciate di estinzione per le 

quali è rigorosamente vietato il commercio”) 

 Convenzione di Berna (1979) relativa alla conservazione della vita selvatica dell’ambiente naturale in Europa 

(Allegato II: “Specie di fauna strettamente protette”); 

 Convenzione di Bonn, (1979) relativa alla conservazione delle specie migratorie appartenenti alla fauna 

selvatica (Appendice I: “Specie migratorie che sono in pericolo” – Appendice II: “Specie migratorie che hanno 

uno stato di conservazione non favorevole e che richiedono accordi internazionali per la loro conservazione e 

gestione”); 

 Direttiva Habitat, 92/43/CEE e 2006/105/CE, relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e 

della flora e della fauna selvatiche (Allegato II: “Specie animali e vegetali di interesse comunitario la cui 

conservazione richiede la designazione di zone speciali di conservazione” - Allegato IV: “Specie animali e 

vegetali di interesse comunitario che richiedono una protezione rigorosa”) 

 Protocollo SPA/BIO, 1995 (Convenzione di Barcellona) relativo alle zone particolarmente protette e alla 

diversità biologica nel Mediterraneo (Annesso II: “Specie minacciate o in pericolo”) 

 Regolamento (CE) n. 1967/2006 del Consiglio del 21 dicembre 2006 relativo alle misure di gestione per lo 

sfruttamento sostenibile delle risorse della pesca nel mar Mediterraneo e recante modifica del regolamento 

(CEE) n. 2847/93 e che abroga il regolamento (CE) n. 1626/94. 
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Seguono i principali riferimenti normativi nazionali e regionali in materia di tutela delle tartarughe marine, in attuazione 

delle sopraelencate convenzioni e direttive comunitarie: 

 Decreto Ministeriale (Marina Mercantile) 3 maggio 1989 n. 113 “Disciplina della cattura dei cetacei, delle 

testuggini e degli storioni” 

 Decreto Ministeriale 31 dicembre 1983 relativo all’attuazione del Regolamento (CEE) n. 3626/82 del 31 

dicembre 1982 e del Regolamento (CEE) n. 3418/83 del 28 novembre 1983 concernenti l'applicazione nella 

Comunità europea della convenzione di Washington sul commercio internazionale delle specie di flora e di 

fauna selvatiche, loro parti e prodotti derivati, minacciate di estinzione 

 Decreto del Presidente della Repubblica 357, 8 settembre 1997 “Regolamento recante attuazione della direttiva 

92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna 

selvatiche” e s.m.i. 

 Legge 27 maggio 1999 n. 175 “Protocollo relativo alle Zone Particolarmente Protette e alla Diversità Biologica 

nel Mediterraneo della Convenzione di Barcellona” 

 Decreto del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio 8 gennaio 2002 relativo all’istituzione del 

registro di detenzione delle specie animali e vegetali protette previsto dall'art. 5, comma 5bis, della legge 7 

febbraio 1992, n. 150 

Il presente protocollo è finalizzato ad un’applicazione specifica, ovvero l’elaborazione di Piani Comunali di Spiaggia 

(PCS) per l’utilizzazione del demanio marittimo delimitato dalla Dividente Demaniale Marittima (DDM). Segue, 

pertanto, un quadro di sintesi della normativa nazionale e regionale vigente in materia di demanio marittimo e PCS: 

 Regio Decreto 30 marzo 1942 n. 327 “Approvazione del testo definitivo del Codice della navigazione” 

 D.P.R. 15 febbraio 1952 n. 328 “Approvazione del Regolamento per l'esecuzione del Codice della 

navigazione” 

 Legge Regionale del 21 dicembre 2005 n. 17 “Norme per l’esercizio della delega di funzioni amministrative 

sulle aree del demanio marittimo”. 

 Piano di Indirizzo Regionale (PIR) – “Norme per l’esercizio della delega di funzioni amministrative sulle aree 

del Demanio marittimo”, approvato con Delibera del Consiglio Regionale n° 147 del 14.06.2007, pubblicato 

sul BURC del 14.07.2007 – supplemento straordinario n°3 del 14.07.2007. 

 Legge Regionale n. 40 del 31 dicembre 2015, di modifica alla Legge Regionale n. 19 del 16 aprile 2002, 

“Norme per la tutela, governo e uso del territorio- Legge Urbanistica della Calabria”. 

L’ambito di disciplina dei PCS è individuato dalla linea di andamento del confine demaniale (Dividente Demaniale 

Marittima) tracciato dal SID (Sistema Informativo Demanio marittimo), sistema informatico gestito dal Ministero delle 

Infrastrutture e Trasporti che ha finalità di identificazione e conoscenza del demanio marittimo e che restituisce, su 

cartografia catastale aggiornata, l’andamento della dividente demaniale. 

Per maggiori informazioni sul confine demaniale, si può consultare la seguente pagina web del Ministero delle 

Infrastrutture e dei Trasporti: http://www.mit.gov.it/mit/site.php?p=cm&o=vd&id=322 

Per consultare la Banca dati del SID e, in particolare, la linea di andamento del confine demaniale, le Pubbliche 

Amministrazioni posso registrarsi al seguente indirizzo web: https://www.sid.mit.gov.it 
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2 IL TERRITORIO COSTIERO CALABRESE 

2.1 Aspetti geomorfologici 

L’assetto geomorfologico della costa calabra è molto variegato, generalmente caratterizzato dalla vicinanza dei rilievi 

montuosi. Lungo la costa tirrenica spiagge lunghe e piatte si alternano a scarpate brulle e aride, litorali angusti e pendici 

dal profilo morbido. La costa ionica si presenta, invece, più uniforme, con spiagge lunghe e piatte e terreni calancosi 

che si alternano ad ampie fiumare. 

Un’analisi di dettaglio emerge dallo studio dei caratteri identitari degli Ambiti Territoriali Paesaggistici Regionali 

(ATPR) e, in particolare, delle relative Unità Paesaggistiche Territoriali Regionali (UPTR) costiere individuate dal 

Quadro Territoriale Regionale (QTR) a valenza paesaggistica. 

 

Tabella 2-1 Caratterizzazione geomorfologica delle coste della Calabria 

Unità Paesaggistiche Territoriali 

Regionali (UPTR) 

Sviluppo 

costiero 

(km) 

Caratteristiche geomorfologiche della fascia costiera 

UPTR 1.a Alto Tirreno Cosentino 52 La costa è prevalentemente bassa e sabbiosa, con presenza di 

scogliere scoscese che aprono ad arenili stretti e profondi. 

UPTR 1.b Medio Tirreno Cosentino 35 La costa è prevalentemente alta e rocciosa nella parte 

settentrionale e, per la restante parte, bassa e sabbiosa. 

UPTR 1.c Basso Tirreno Cosentino 23 La costa è prevalentemente bassa e sabbiosa. 

UPTR 2.a Costa del Vibonese 63,5 L’area è caratterizzata dalle superfici terminali pianeggianti e 

dalle scarpate marginali sagomate da terrazze quaternarie che 

degradano verso il mare 

UPTR 3.a La Piana di Gioia Tauro 10 Territorio caratterizzato da un paesaggio piano-collinare 

costituito in massima parte da depositi alluvionali 

UPTR 4.a Stretto di Fata Morgana 40 Territorio caratterizzato da un paesaggio marino-collinare 

costituito da argille arenarie, con costa prevalentemente 

bassa e sabbiosa 

UPTR 4.b Costa Viola 31 
Territorio prevalentemente costituito da rocce metamorfiche 

e granitiche con coste alte e rocciose e falesie a strapiombo 

sul mare 

UPTR 5.a Area dei Greci di Calabria 45 Territorio di grande complessità morfologica dovuta alla 

presenza di formazioni collinari articolate, interessate spesso 

da vistosi fenomeni di erosione che nelle aree argillose 

determinano la formazione di calanchi. La costa, 

prevalentemente bassa e sabbiosa, è in alcuni tratti alta e 

rocciosa. 

UPTR 6.a Bassa Locride 42 Costa bassa e stretta con spiagge ghiaiose e sabbiose 

UPTR 6.b Alta Locride 20 Costa bassa e stretta con spiagge ghiaiose e sabbiose 

UTPR 7.a Il Soveratese 39 La fascia costiera si presenta pianeggiante con spiagge di 
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Unità Paesaggistiche Territoriali 

Regionali (UPTR) 

Sviluppo 

costiero 

(km) 

Caratteristiche geomorfologiche della fascia costiera 

tipo sabbioso-ghiaioso 

UTPR 8.a Area di Capo Rizzuto 70 Costa frastagliata e alternativamente rocciosa e sabbiosa 

UTPR 8.b Valle del Neto 10 Ampia pianura costiera con terreni alluvionali argillosi-

sabbiosi e da conglomerati del pliocene e del miocene 

UTPR 8.c Area del Cirò 25 Ampia pianura costiera con terreni alluvionali argillosi-

sabbiosi e da conglomerati del pliocene e del miocene 

UPTR 9.a Basso Ionio Cosentino 30 Ampia pianura costiera formata in massima parte da terreni 

alluvionali argillosi-sabbiosi e da conglomerati del pliocene 

e del miocene, con costa prevalentemente bassa e sabbiosa 

UPTR 9.b Sibaritide 40 
Pianura costiera con terreni alluvionali argillosi-sabbiosi, 

depositi alluvionali e fluviolacustri derivanti da depositi 

continentali, con costa prevalentemente bassa e sabbiosa 

UPTR 9.c Alto Ionio Cosentino 43 Fascia litoranea stretta, bassa e sabbiosa, contrapposta ad una 

zona interna collinare costituita da pendici acclivi di natura 

prevalentemente granitico-cristallina 

 

Fonte: QTRP Regione Calabria, 2013 

2.2 Aspetti biotici 

2.2.1 Habitat naturali delle coste della Calabria 

2.2.1.1 Habitat naturali (Corine Land Cover III liv.) 

Lo studio degli habitat naturali della costa calabra è stato effettuato prendendo a riferimento una fascia costiera di 300 

m di inviluppo delle aree sottoposte a vincolo paesaggistico ai sensi del D.Lgs. 42/2004 Art. 142 comma 1 lett. a). In 

tale area gli habitat sono individuati con riferimento alla codifica del progetto CORINE Land Cover (CLC). 

La fascia litoranea così individuata ha una superficie complessiva di 19.759 ha, costituita per circa il 50% da aree 

agricole, il 31% da aree modellate artificialmente e il restante 19% da aree boscate e ambienti semi naturali (habitat 

naturali e semi-naturali). Nel dettaglio, la gran parte delle aree artificializzate è rappresentata da tessuto urbano 

discontinuo (circa il 25% della superficie totale), mentre per quanto riguarda le aree agricole, si rileva una netta 

predominanza di zone agricole eterogenee (circa il 35%) e, a seguire, seminativi (8,8%) e colture permanenti (6,5%). 

Aree boscate e ambienti semi naturali sono caratterizzati da zone boscate (8,2%), zone aperte con vegetazione rada o 

assente (6,7%) e zone caratterizzate da vegetazione arbustiva e/o erbacea (4%). 

La tabella successiva riporta un quadro dell’uso del suolo fino al Livello 3 della codifica CLC. 

 

Tabella 2-2 Uso del suolo delle coste della Regione Calabria secondo il sistema di codifica del CORINE Land 

Cover (in evidenza gli habitat naturali e semi-naturali) 

Livello 1 ha Livello 2 Ha 
Codici 

CLC 
Livello 3 ha 

Territori 

modellati 

artificialmente 

6.110,4 
Zone urbanizzate 4.973,7 

111 Tessuto urbano continuo 527,0 

112 Tessuto urbano discontinuo 4.446,7 

Zone industriali, 815,6 121 Aree industriali o commerciali 373,4 
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Livello 1 ha Livello 2 Ha 
Codici 

CLC 
Livello 3 ha 

commerciali e reti di 

comunicazione 122 
Reti stradali e ferroviarie e spazi 

accessori 
102,9 

123 Aree portuali 274,6 

124 Aeroporti 64,6 

Zone estrattive, 

discariche e cantieri 
1,2 133 Cantieri 1,2 

Zone verdi artificiali 

non agricole 
320 142 Aree sportive e ricreative 320,0 

Territori 

agricoli 
9.918,4 

Seminativi 1.736,7 
211 Seminativi in aree non irrigue 1.736,2 

213 Risaie 0,5 

Colture permanenti 1.275,9 

221 Vigneti 57,6 

222 Frutteti e frutti minori 772,7 

223 Uliveti 445,6 

Prati stabili 18,7 231 Prati stabili 18,7 

Zone agricole 

eterogenee 
6.887 

241 
Colture annuali associate e colture 

permanenti 
1.184,8 

242 
Sistemi colturali e particellari 

permanenti 
5.239,7 

243 
Aree prevalentemente occupate da 

colture agrarie con spazi naturali 
462,6 

Territori 

boscati e 

ambienti semi 

naturali 

3722,8 

Zone boscate 1.618,3 

311 Boschi di latifoglie 58,0 

312 Boschi di conifere 1.429,1 

313 Boschi misti 131,2 

Zone caratterizzate 

da vegetazione 

arbustiva e/o erbacea 

788,7 

321 
Aree a pascolo naturale e praterie 

d'alta quota 
138,4 

323 Aree a vegetazione sclerofilla 536,1 

324 
Aree a vegetazione boschiva e 

arbustiva in evoluzione 
114,1 

Zone aperte con 

vegetazione rada o 

assente 

1.315,8 

331 Spiagge, dune, sabbie 1.079,5 

332 
Rocce nude, falesie, rupi, 

affioramenti 
108,9 

333 Aree con vegetazione rada 127,4 

Corpi idrici 7,2 Acque marittime 7,2 521 Lagune 7,2 

TOTALE 19.758,8 

 

Fonte: elaborazione da base dati CORINE Land Cover, 2006 

 

La vegetazione degli ambienti naturali e semi-naturali è caratterizzata lungo la costa dalla diffusa presenza di specie 

tipiche della macchia mediterranea quali Pistacia lentiscus, Nerium oleander, Phillyrea latifolia, Erica arborea e 

Arbutus unedo.  Le formazioni boscose sono generalmente a dominanza di querce e, in particolare, da Quercus 

virgiliana mista a Nerium oleander sulla costa della Locride, o Erica arborea nell’area costiera della Piana di Gioia 

Tauro. Talvolta nelle aree retrodunali più interne si rileva la presenza di impianti artificiali di Eucaliptus spp, Pinus spp 

e Acacia saligna. 

2.2.1.2 Siti della Rete Natura 2000 

La Rete Natura 2000 è un sistema di aree, sovrapposto a quello dei Parchi e delle Riserve Naturali, che ha come 

obiettivo la conservazione della biodiversità in tutto il territorio dell’Unione Europea. Con l’entrata in vigore della 
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Direttiva “Habitat” (92/43/CEE) e della Direttiva “Uccelli” (2009/147/CE) ogni Stato Membro ha individuato sul suo 

territorio Siti di Importanza Comunitaria (SIC) per la tutela di specie animali e vegetali di interesse comunitario e dei 

rispettivi habitat e Zone a Protezione Speciale (ZPS), per la tutela e conservazione di specie di uccelli, creando una vera 

e propria rete territoriale a tutela della natura.  

Ai sensi dell’articolo 4 della Direttiva Habitat, dall’art 3 comma 2 del D.P.R. 357/97 e s.m.i. e dall’art. 2 del DM 17 

ottobre 2007, all’individuazione dei SIC segue la designazione delle Zone Speciali di Conservazione (ZSC), per le quali 

le Regioni competenti adottano le specifiche misure di conservazione individuando il soggetto affidatario della gestione.  

Segue una tabella di inquadramento dei siti Natura 2000 individuati da Regioni e Province Autonome in Italia. 

 

Tabella 2-3 Siti della Rete Natura 2000 in Italia 

REGIONI n. SIC-ZSC n. ZPS 

n. SIC-ZSC 

coincidenti 

con ZPS 

n. tot. siti 

superficie 

a terra 

(ha) 

superficie 

a mare 

(ha) 

Abruzzo 53 4 1 58 387.084 3.410 

Basilicata 41 3 14 58 171.104 5.894 

Calabria 178 6 - 184 289.572 33.352 

Campania 93 15 16 124 373.030 25.072 

Emilia Romagna 71 19 68 158 266.250 3.556 

Friuli Venezia Giulia 55 4 4 63 146.734 5.002 

Lazio 161 18 21 200 398.034 46.132 

Liguria 126 7 - 133 139.959 9.133 

Lombardia 175 49 18 242 372.153 - 

Marche 68 19 8 95 141.585 1.102 

Molise 76 3 9 88 118.724 - 

Piemonte 95 19 31 145 398.703 - 

PA Bolzano 23 - 17 40 149.931 - 

PA Trento 123 7 12 142 176.181 - 

Puglia 73 6 5 84 402.387 74.981 

Sardegna 87 31 6 124 452.366 122.470 

Sicilia 208 15 15 238 469.847 169.288 

Toscana 90 17 44 151 320.603 70.541 

Umbria 95 5 2 102 130.092 - 

Valle d’Aosta 25 2 3 30 98.952 - 

Veneto 63 26 41 130 414.308 3.849 

TOTALE 1.979 275 335 2.589 5.817.601 573.782 

 

Fonte: Ministero dell’Ambiente e della Tutela del territorio e del Mare, ottobre 2014 

2.2.1.3 Habitat di interesse comunitario 

Dei 178 SIC/ZSC individuati nella Regione Calabria, 52 interessano in parte la fascia costiera terrestre e/o marina; 9 siti 

sono relativi a corsi d’acqua/fiumare e interessano la fascia costiera solamente per un tratto di limitata estensione, 

mentre per i restanti 43 siti si riporta di seguito un elenco specificando i relativi habitat di interesse comunitario. 
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Tabella 2-4 Siti costieri della Rete Natura 2000 in Calabria 

SIC/ZSC 

Prov. 

Sup. 

sito 

(ha) 

Tipologia habitat 

Habitat (codici) 
Codice Denominazione 

habitat 

marini 

habitat 

terrestri 

IT9310033 Fondali di Capo Tirone CS 101 x   1120, 1170, 8330 

IT9310034 Isola di Dino CS 35   x 
1240, 5330, 6220, 8210, 9320, 

9340 

IT9310035 Fondali Isola di Dino-Capo Scalea CS 399 x   1120, 1170, 8330 

IT9310036 Fondali Isola di Cirella-Diamante CS 324 x   1120, 8330 

IT9310037 Isola di Cirella CS 6,6   x 1240, 5330, 6220, 8210, 9320 

IT9310038 Scogliera dei Rizzi CS 12   x 
1210, 1240, 5210, 5320, 5330, 

8210 

IT9310039 Fondali Scogli di Isca CS 72 x   1120, 1170 

IT9310044 Foce del Fiume Crati CS 226   x 

1130, 1210, 1310, 1410, 1420, 

1430, 2110, 2120, 2210, 2230, 

2240, 2270, 3150, 6420, 92A0, 

92D0 

IT9310045 Macchia della Bura CS 68   x 
1210, 2110, 2120, 2210, 2230, 

2240 

IT9310048 Fondali Crosia-Pietrapaola-Cariati CS 4.395 x   1120 

IT9310051 Dune di Camigliano CS 88   x 
1210, 2110, 2120, 2210, 2230, 

2240, 2260 

IT9310052 Casoni di Sibari CS 504   x 
1150, 1210, 1410, 2110, 2120, 

2210, 2230, 2260, 2270 

IT9310053 Secca di Amendolara CS 611 x   1120 

IT9320095 Foce Neto KR 583   x 

1130, 1210, 1410, 1420, 2110, 

2120, 2210, 2230, 2240, 2250, 

2260, 2270, 91F0, 92A0, 92D0 

IT9320096 Fondali di Gabella Grande KR 484 x   1120 

IT9320097 Fondali da Crotone a Le Castella KR 5.209 x   1120 

IT9320100 Dune di Marinella KR 81   x 

1210, 2110, 2120, 2210, 2230, 

2240, 2260, 2270, 5330, 6220, 

9320 

IT9320101 Capo Colonne KR 29   x 1210, 1240, 1310, 1430 

IT9320102 Dune di Sovereto KR 104   x 
2110, 2120, 2210, 2230, 2240, 

2250, 2260, 2270, 5330, 9220 

IT9320103 Capo Rizzuto KR 12   x 
1210, 1240, 1310, 1430, 2110, 

2230, 5330, 9320 

IT9320106 
Steccato di Cutro e Costa del 

Turchese 
KR, CZ 258   x 

1210, 2110, 2120, 2210, 2230, 

2240, 2260, 2270. 92D0, 9320 

IT9320185 Fondali di Staletti CZ 46 x   1120 

IT9330087 Lago La Vota CZ 297   x 
1150, 1210, 1410, 2110, 2120, 

2210, 2230, 2240, 2270, 7210 

IT9330088 Palude di Imbutillo CZ 33   x 1410, 3170, 6420, 9340 

IT9330089 Dune dell'Angitola CZ, VV 383   x 
1210, 210, 2120, 2210, 2230, 

2240, 2250, 2260, 2270 

IT9330098 Oasi di Scolacium CZ 75   x 1210, 2120, 2210, 2240, 2270 

IT9330105 Foce del Crocchio - Cropani CZ 37   x 
1210, 1410, 2120, 2210, 2230, 

2240, 2260, 92°0, 92D0 

IT9330108 Dune di Guardavalle CZ 34       

IT9330184 Scogliera di Staletti CZ 21   x 1210, 1240, 5330, 6220, 8210 

IT9340091 
Zona costiera fra Briatico e 

Nicotera 
VV 779 x x 

1110, 1120, 1170, 1240, 2110, 

2210, 2230, 5330, 6220, 8220, 

92A0, 9340 

IT9340092 Fondali di Pizzo Calabro VV 1.216 x   1120, 1170 

IT9340093 Fondali di Capo Vaticano VV 802 x   1120, 1170 

IT9340094 Fondali Capo Cozzo - S. Irene VV 1.058 x   1110, 1120, 1170 

IT9350140 Capo dell'Armi  RC 69   x 1210, 1240, 5330, 6220, 8210 

IT9350141 Capo S.Giovanni RC 341 x x 
1110, 1120, 1210, 2110, 2210, 

2230, 5330, 6220 

IT9350142 Capo Spartivento RC 365 x x 
1110, 1120, 1210, 2110, 2210, 

2230, 5330, 6220 



PROGETTO LIFE CARETTA CALABRIA – Protocollo operativo Piani Spiaggia 

 

 

Pag 13 di 75 

 

SIC/ZSC 

Prov. 

Sup. 

sito 

(ha) 

Tipologia habitat 

Habitat (codici) 
Codice Denominazione 

habitat 

marini 

habitat 

terrestri 

IT9350143 Saline Joniche RC 30   x 1150, 1310, 14,20, 6420 

IT9350144 Calanchi di Palizzi Marina RC 1.109 x x 
1120, 1210, 1430, 2110, 2230, 

5330, 6220 

IT9350158 Costa Viola e Monte S. Elia RC 446 x x 
1120, 1170, 1210, 1240, 5330, 

8210, 8330, 9340 

IT9350160 Spiaggia di Brancaleone RC 1.585 x x 
1110, 1120, 1170, 1210, 2110, 

2120, 2210, 2230, 2260, 5330 

IT9350171 Spiaggia di Pilati RC 8,3   x 1210, 2120, 2210, 2230 

IT9350172 
Fondali da Punta Pezzo a Capo 

dell'Armi 
RC 1.812 x   1110, 1120, 1170 

IT9350173 Fondali di Scilla RC 274 x   1120, 1170 

 

Fonte: elaborazione dati Ministero dell’Ambiente e della Tutela del territorio e del Mare, dicembre 2015 

 

Nella successiva tabella sono specificati i siti per cui viene segnalata nella scheda Natura 2000 la presenza o la 

potenziale presenza di Caretta caretta e i Comuni costieri interessati.  

 

Tabella 2-5 SIC/ZSC della costa calabra con presenza rilevata o potenziale di Caretta caretta 

SIC/ZSC 
Prov. 

Comuni costieri interessati / prospicienti l’area 

marina interna ai siti Codice Denominazione 

IT9310039 Fondali Scogli di Isca CS Amantea [Belmonte Calabro] 

IT9320095 Foce Neto KR Crotone, Strongoli 

IT9320106 Steccato di Cutro e Costa del Turchese KR, CZ Botricello (CZ), Belcastro (CZ), Cutro (KR) 

IT9330087 Lago La Vota CZ Gizzeria 

IT9330098 Oasi di Scolacium CZ Squillace, Borgia 

IT9330108 Dune di Guardavalle CZ Guardavalle 

IT9340091 Zona costiera fra Briatico e Nicotera VV 
Nicotera. Joppolo, Ricadi, Tropea, Barghelia, Zambrone, 

Briatico 

IT9340092 Fondali di Pizzo Calabro VV Pizzo, Vibo Valentia 

IT9340093 Fondali di Capo Vaticano VV Ricadi, Joppolo 

IT9340094 Fondali Capo Cozzo - S. Irene VV Briatico, Zambrone 

IT9350140 Capo dell'Armi  RC Motta S. Giovanni 

IT9350141 Capo S.Giovanni RC Bova Marina Palizzi] 

IT9350142 Capo Spartivento RC Palizzi [Brancaleone] 

IT9350144 Calanchi di Palizzi Marina RC Palizzi [Bova Marina] 

IT9350145 [*] 
Fiumara Amendolea (incluso Roghudi, 

Chorio e Rota Greco) 
RC Condofuri [Bova Marina] 

IT9350160 Spiaggia di Brancaleone RC 
Brancaleone, Bruzzano Zeffirio, Ferruzzano, Bianco, 

[Palizzi, Africo] 

IT9350171 Spiaggia di Pilati RC Melito Porto Salvo, San Lorenzo 

IT9350172 Fondali da Punta Pezzo a Capo dell'Armi RC Motta S. Giovanni, Reggio Calabria, Villa S. Giovanni 

Note:  

- i Comuni fra parentesi quadre sono limitrofi al perimetro del sito e pertanto potenzialmente interessati dalle misure adottate per la salvaguardia 

dei relativi habitat 

- [*] il SIC IT9350145 “Fiumara Amendolea (incluso Roghudi, Chorio e Rota Greco)” è uno dei 9 siti costieri relativi a corsi d’acqua/fiumare 

con breve tratto costiero lungo la quale è stata rilevata la presenza della tartaruga marina 

 

Fonte: dati Ministero dell’Ambiente e della Tutela del territorio e del Mare, dicembre 2015 

 



PROGETTO LIFE CARETTA CALABRIA – Protocollo operativo Piani Spiaggia 

 

 

Pag 14 di 75 

 

Dall’analisi della precedente tabella emerge che i 33 Comuni potenzialmente interessati dall’adozione di specifiche 

misure di conservazione per la tutela di Caretta caretta e dei relativi habitat costieri saranno: 

- Provincia di Crotone: Cutro, Crotone, Strongoli 

- Provincia di Catanzaro: Botricello, Belcastro, Squillace, Borgia, Gizzeria, Guardavalle 

- Provincia di Reggio Calabria: Motta S. Giovanni, Brancaleone, Palizzi, Bruzzano Zeffirio, Ferruzzano, Bianco, 

Africo, Melito Porto Salvo, San Lorenzo, Condofuri, Bova Marina, Reggio Calabria, Villa S. Giovanni 

- Provincia di Vibo Valentia: Nicotera. Joppolo, Ricadi, Tropea, Parghelia, Zambrone, Briatico, Pizzo, Vibo 

Valentia 

- Provincia di Cosenza: Amantea, (Belmonte Calabro) 

 

 

Figura 2-1 SIC/ZSC della costa calabra con presenza rilevata o potenziale di Caretta caretta 
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Fonte: elaborazione dati Ministero dell’Ambiente e della Tutela del territorio e del Mare, 2015 

 

2.2.2 Flora e vegetazione 

2.2.2.1 Specie di interesse conservazionistico 

Con riferimento ai siti della Rete Natura 2000 con presenza rilevata o potenziale della specie Caretta caretta (rif. 

Tabella 2-5) si segnala la presenza nel SIC “Capo dell’Armi” della Stipa austroitalica, unica specie inserita nell’elenco 

delle specie di interesse comunitario di cui all’Allegato II della Direttiva 92/43/EEC. 

La tabella seguente riporta l’elenco delle altre specie di interesse conservazionistico segnalate nelle schede Natura 2000. 
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Tabella 2-6 Specie vegetali di interesse conservazionistico segnalate nei SIC/ZSC della costa calabra con 

presenza rilevata o potenziale di Caretta caretta 

SPECIE / SIC-ZSC 
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Aizon hispanicum             x                     

Alkanna tinctoria x                                 

Allium pentadactyli   x                               

Anacamptis morio                                 x 

Anthemis chia     x                             

Aristida coerulescens   x     x x                       

Artemisia variabilis x                 x             x 

Barlia robertiana x                               x 

Brassica tournefortii                   x               

Bupleurum gracile   x                               

Calystegia soldanella     x             x x             

Centaurea cineraria subsp. cineraria                       x           

Centaurea deusta                 x x   x           

Centranthus calcitrapa                   x               

Chamaerops humilis                      x           

Cladium mariscus                   x               

Clematis viticella subsp. viticella                                 x 

Cymodocea nodosa                               x   

Cystoseira tamariscifoliae               x                   

Desmarestia dresnayi               x                   

Dianthus rupicola                       x           

Ephedra distachya x   x           x   x           x 

Erianthus ravennae                   x               

Euphorbia dendroides                       x           

Euphorbia paralias                   x   x           

Euphorbia terracina                                 x 

Ophrysholosericeasspapulica                 x 

Hipecoum imberbe                 x                 

Hyoseris taurina                        x           

Ipomoea sagittata                   x               

Iris foetidissima                                 x 

Iris pseudacorus                                 x 

Juniperus phoenicea s.l.                                 x 

Laminaria ochroleuca               x                   

Lavandula multifida   x                               

Limonium calabrum                       x           
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SPECIE / SIC-ZSC 
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Limonium virgatum                   x               

Matthiola incana ssp.incana                       x           

Medicago marina                   x x x         x 

Ophrys bertolonii s.l.                                 x 

Ophrys holosericea subsp. apulica                                 x 

Orchis italica                       x           

Orchis laxiflora                                 x 

Oryzopsis coerulescens   x     x                         

Pancratium maritimum                   x x x         x 

Phlomis fruticosa                       x           

Phyllariopsis brevipes               x                   

Plantago amplexicaulis   x     x   x                     

Policarpon alsinifolium                   x               

Potamogeton pectinatus                   x               

Quercus robur                                 x 

Ruppia maritima                   x               

Sacchoriza polyschides               x                   

Salix brutia                                 x 

Salsola verticillata   x                               

Sarcopoterium spinosum                                 x 

Scabiosa crenata   x                               

Senecio bicolor                       x           

Thymelaea hirsuta                       x         x 

Ulva olivascens               x                   

 

Fonte: dati Ministero dell’Ambiente e della Tutela del territorio e del Mare, dicembre 2015 

 

2.2.3 Fauna (vertebrati e invertebrati) 

2.2.3.1 Specie di interesse conservazionistico 

Con riferimento ai siti della Rete Natura 2000 con presenza rilevata o potenziale della specie Caretta caretta (rif. 

Tabella 2-5) si segnala la presenza di 122 specie di uccelli inserite nell’Allegato I della Direttiva 2009/147/EC, 

prevalentemente localizzate nei SIC “Lago La Volta”, “Foce Neto”. “Spiaggia di Brancaleone”, “Capo Spartivento” e 

“Calanchi di Palizzi Marina”. 

 

Tabella 2-7 Densità di specie di uccelli di cui all’Allegato I della Direttiva 2009/147/EC segnalate nei SIC/ZSC 

della costa calabra con presenza rilevata o potenziale di Caretta caretta 

Denominazione SIC/ZSC N, specie 
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Steccato di Cutro e Costa del Turchese 1 

Capo dell'Armi  0 

Spiaggia di Brancaleone 37 

Spiaggia di Pilati 1 

Capo S. Giovanni 4 

Capo Spartivento 21 

Calanchi di Palizzi Marina 23 

Fondali da Punta Pezzo a Capo dell'Armi 0 

Oasi di Scolacium 0 

Lago La Vota 68 

Dune di Guardavalle 1 

Zona costiera fra Briatico e Nicotera 4 

Fondali di Pizzo Calabro 0 

Fondali di Capo Vaticano 0 

Fondali Capo Cozzo - S. Irene 0 

Fondali Scogli di Isca 0 

Foce Neto 66 

Fonte: elaborazione dati Ministero dell’Ambiente e della Tutela del territorio e del Mare, dicembre 2015 

 

Si segnala, inoltre, la presenza di altre specie di interesse conservazionistico, elencate nelle successive due tabelle. 



PROGETTO LIFE CARETTA CALABRIA – Protocollo operativo Piani Spiaggia 

 

 

Pag 19 di 75 

 

 

 

Tabella 2-8 Specie elencate nell’Allegato II della Direttiva 92/43/EEC segnalate nei SIC/ZSC della costa calabra 

con presenza rilevata o potenziale di Caretta caretta 
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I Cordulegaster trinacriae               x                   

M Tursiope truncatus     x       x x         x x X x   

R Testudo hermanni                                 x 

R Elaphe quatuorlineata                                 x 

R Emysorbicularis                                 x 

Note: I = Invertebrati, M= Mammiferi, R=Rettili 

Fonte: dati Ministero dell’Ambiente e della Tutela del territorio e del Mare, dicembre 2015 

 

Tabella 2-9 Altre specie di interesse conservazionistico segnalate nei SIC/ZSC della costa calabra con presenza 

rilevata o potenziale di Caretta caretta 
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A Bufo viridis     x x           x             x 

A Hyla intermedia                                 x 

A Salamandrina terdigitata                       x           

A Triturus italicus                                 x 

P Diplodus vulgaris               x                   

I Antedon mediterranea               x                   

I Antipathella subpinnata                         x         

I Astropecten platyacanthus               x                   

I Callogorgia verticillata                         x         

I Centrostephanus longispinus                           x       

I Corallium rubrum                         x         
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SPECIE / SIC-ZSC 
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I Echinocardium mortenseni               x                   

I Eunicella cavolinii                         x         

I Eunicella singularis                           x       

I Paracentrotus lividus               x                   

I Paramuricea clavata                         x         

I Pinna nobilis               x           x   x   

M Globicephala melas           x x           x         

M Grampus griseus     x                   x         

M Physeter macrocephalus                           x       

M Stenella coeruleoalba     x   x x   x       x x x x     

M Ziphius cavirostris         x x                       

R Coronella austriaca                                 x 

R Dermochelys coriacea                           x       

R Hierophis viridiflavus   x x   x x x     x x             

R Lacerta bilineata                                 x 

R Podarcis sicula   x x   x x x   x x x             

R Zamenis lineatus                                 x 

Note: A=Anfibi, P=Pesci, I = Invertebrati, M= Mammiferi, R=Rettili 

Fonte: dati Ministero dell’Ambiente e della Tutela del territorio e del Mare, dicembre 2015 
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3 LA SPECIE CARETTA CARETTA 

3.1 Caratteristiche salienti della biologia e dell’etologia della specie 

3.1.1 Classificazione e anatomia della specie 

La classe dei Rettili è ripartita in 4 ordini 

 rincocefali: con un’unica specie lo Sphaenodon punctatum o tuatara; 

 squamati: comprendenti i Sauri e gli ofidi; 

 loricati: coccodrilli, alligatori, caimani e gaviali; 

 cheloni: tartarughe e testuggini. 

Fra i cheloni marini distinguiamo due famiglie: la famiglia dei Dermochelyidae, che include un solo genere ed una sola 

specie, la Dermochelys coriacea (Vandelli 1761), e la famiglia dei Cheloniidae, con cinque generi e sette specie, fra le 

quali Caretta caretta (Linnaeus, 1758). Nel Mediterraneo si segnala la presenza di 4 cheloni: Caretta caretta, 

Lepidochelys kempii, Chelonia mydas, Dermochelys coriacea. 

Ciò che prima di tutto differenzia le tartarughe dagli altri rettili è la rigida corazza che ne riveste il corpo, costituita da 

due parti: una dorsale, il carapace, e una ventrale, il piastrone. Carapace e piastrone sono rivestiti da una serie di placche 

cornee, denominate scudi. Il carapace, di colore rosso-bruno negli adulti, ha una lunghezza che va da 80 a 115 cm. Ad 

esso sono fuse vertebre e costole. Le altre parti del corpo sono protette da placche cutanee con funzione protettiva e di 

irrobustimento, che aumentano lo spessore e la consistenza della pelle. Sul cranio sono presenti due paia di scaglie 

prefrontali, disposte fra gli occhi e separate da una scaglia interprefrontale. 

 

Figura 3-1 Le quattro specie di cheloni marini segnalate in Mediterraneo, in ordine sistematico: A. Caretta 

caretta; B. Lepidochelys kempii; C. Chelonia mydas; D. Dermochelys coriacea. L’immagine non rispecchia 

esattamente i rapporti dimensionali 



PROGETTO LIFE CARETTA CALABRIA – Protocollo operativo Piani Spiaggia 

 

 

Pag 22 di 75 

 

 
 

Gli arti anteriori presentano un maggiore sviluppo muscolare che permette loro di imprimere al corpo una spinta 

propulsiva, mentre quelle posteriori agiscono da timoni garantendo stabilità e direzionalità durante il nuoto. Sebbene 

siano nuotatori abili e veloci, sulla terraferma al contrario, presentano un andamento piuttosto goffo e qui le natatoie 

posteriori sono utilizzate come strumenti utili allo scavo del nido. 

Mascella e mandibola sono prive di denti, ma sono ugualmente molto taglienti poiché rivestite da tessuto corneo. 

I sensi dell’olfatto e del gusto molto sviluppati, mentre, per quanto riguarda l’udito, sono in grado di percepire suoni a 

bassa frequenza. Gli occhi sono adattati alla visione subacquea, meno a quella aerea. 

I maschi si differenziano dalle femmine in età adulta per la coda più lunga e robusta. 

I piccoli, di colore scuro, hanno mediamente dimensioni di circa 4,5 cm e pesano circa 20 g. 

3.1.2 La vita di una Caretta caretta 

La specie Caretta caretta è migratrice e si sposta attraverso habitat differenti anche molto lontani tra loro, dall’acqua 

costiere (zone neritiche) al mare aperto (zone oceaniche) e viceversa. È possibile, in generale, suddividere il suo ciclo 

vitale in cinque fasi:  

 Fase 1: sviluppo embrionale ed emersione dei piccoli dai nidi localizzati sulle spiagge, immersione nelle acque 

del mare e allontanamento dalla costa (zona neritica) alle acque più profonde del mare aperto (zona oceanica), 

dove la pressione predatoria è minore; 

 Fase 2: i giovani restano in zona oceanica per circa 7-11 anni, nel corso dei quali le popolazioni (mediterranee) 

restano generalmente fedeli all’area di alimentazione oceanica; 

 Fase 3: gli individui tornano nelle acque costiere, spostamento associato ad un cambiamento alimentare; agli 

organismi planctonici e neustonici delle aree oceaniche prediligono quelli bentonici delle zone neritiche. Non 

si tratta di una migrazione irreversibile, poiché gli individui possono spostarsi continuamente da una zona 

all’altra. Nel periodo che precede la maturità sessuale, le femmine individuando le proprie aree residenziali di 

alimentazione, mostrando di prediligere le aree di nidificazione in cui sono nate (natal homing); 



PROGETTO LIFE CARETTA CALABRIA – Protocollo operativo Piani Spiaggia 

 

 

Pag 23 di 75 

 

 Fase 4: le tartarughe raggiungono la fase adulta continuando a spostarsi tra una zona e l’altra; 

 Fase 5: in età adulta le tartarughe si spostano verso le aree di alimentazione e svernamento in zone neritiche, 

migrando, durante la stagione riproduttiva, dalle aree di alimentazione verso le aree di accoppiamento e 

riproduzione, attraversando sia aree costiere che zone di mare aperto; Caretta caretta raggiunge la maturità 

sessuale in un’età compresa tra i 23,5 e i 29,3 anni. 

Il Mar Adriatico settentrionale costituisce un importante area di alimentazione delle tartarughe adulte, mentre i giovani 

nati nelle colonie del bacino orientale del Mediterraneo frequentano molto il Mare Adriatico meridionale e l’alto Ionio.  

Le zone di mare limitrofe a Lampedusa sono frequentate principalmente da esemplari provenienti dalle coste libiche e 

secondariamente da Creta, Cipro e Libano. Intorno a Malta, si rinvengono tartarughe di origine turca e giovani 

provenienti da altre aree mediterranee. 

 

3.1.3 La riproduzione della specie 

Il periodo di accoppiamento può durare diverse settimane. I maschi rimangono sessualmente attivi per 30 giorni. Dopo 

l’accoppiamento, si dirigono verso le aree di alimentazione, mentre le femmine si spostano verso quelle di 

nidificazione. È stato appurato che i maschi mostrano fedeltà alla propria area di accoppiamento da una stagione 

all’altra, mentre le femmine sono solite ritornare alle stesse aree di nidificazione nel corso della stessa stagione 

riproduttiva e delle successive. 

Le femmine possono accoppiarsi ed essere fecondate da diverse maschi, immagazzinando lo sperma per la stagione 

riproduttiva anche per diverse nidiate. Si stima che il tempo che intercorre tra fecondazione e deposizione delle uova 

possa essere di circa 34,7 giorni. L’intervallo di tempo tra una deposizione e quella successiva, denominato 

internesting, ha una durata di circa 12-16 giorni. Nell’arco di una stessa stagione riproduttiva, ogni femmina depone 

circa 4 nidi, ciascuno contenente in media 100 uova. La fertilità delle uova, chiaramente influenzata dalle condizioni 

ambientali, è di circa il 95%. 

Le femmine si accoppiano e nidificano ogni 2 o 3 anni, una ciclicità riproduttiva legata a vari fattori tra cui la 

disponibilità di risorse alimentari 

3.1.3.1 La scelta del sito 

Le femmine valutano la posizione idonea per la costruzione del nido sulla base delle seguenti caratteristiche: 

 la distanza dal mare 

 l’ampiezza della spiaggia 

 la pendenza 

 la copertura vegetale 

 granulometria, umidità, salinità, conducibilità, pH e contenuto organico della sabbia 

Distanza dal mare 

Nidi deposti vicino al mare sono a rischio inondazione, mentre nidi realizzati troppo lontano possono seccarsi più 

facilmente. Distanze elevate potrebbero poi essere fatali per i piccoli, che potrebbero avere difficoltà a raggiungere il 

mare, anche per il maggior tempo a disposizione dei predatori. 

L’ampiezza della spiaggia 

Le spiagge ampie sono preferite dalle femmine perché la maggiore ampiezza favorisce la scelta tra diversi siti 

potenzialmente idonei in termini di condizioni microambientali favorevoli alla nidificazione. 

La pendenza 
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Anche la pendenza è sicuramente un parametro importante, perché i piccoli, una volta emersi dal nido, potranno 

raggiungere il mare con minor dispendio di energie e con un tempo minore (minimizzazione del tempo disponibile per i 

potenziali predatori). Si ritiene inoltre che uno dei fattori che indirizza i piccoli nella direzione giusta sia proprio la 

pendenza. 

La copertura vegetale 

Il nido viene solitamente scelto ad una certa distanza dalla vegetazione per evitare impedimenti causati dalla presenza 

delle radici di piante dunali durante lo scavo e per i piccoli nella fase di risalita precedente l’emersione. Può ad ogni 

modo capitare che le femmine scelgano di nidificare in aree dunali e retrodunali ricche di vegetazione, in condizioni che 

favoriscano la diminuzione della temperatura e un calo di umidità nel nido.  

Granulometria e altri parametri chimico-fisici della sabbia 

Le tartarughe nidificano in arenili sabbiosi con granulometria fine (diametro medio dei granuli di sabbia compreso tra 

0.25 e 0.5 mm), condizione che favorisce lo scavo del nido e influenza positivamente altri parametri fondamentali per lo 

sviluppo embrionale quali l’umidità e la temperatura.  

La porosità della sabbia aumenta con la dimensione dei granuli di sabbia e questo determina una maggiore permeabilità 

all’acqua del nido, con conseguente calo di umidità; alla perdita di acqua all’interno del nido è correlato il rischio di 

disidratazione delle uova.  

Ma la dimensioni dei granuli influenza anche la temperatura del nido ed è stato ormai accertato che questo parametro 

condiziona fortemente lo sviluppo embrionale, incidendo sia sul periodo di incubazione che sulla determinazione del 

sesso dei nascituri. A tal riguardo, essendo l’aumento della temperatura chiaramente condizionato dalla radiazione 

solare e dall’assorbimento dell’energia solare da parte della sabbia, ne consegue che anche il colore della sabbia assume 

rilevanza: sabbie di colore scuro, con valori di albedo inferiori, saranno più calde di sabbie di colore chiaro. 

3.1.3.2 La nidificazione 

Il processo di nidificazione può essere suddiviso in 7 fasi: 

1. emersione dal mare e risalita della spiaggia 

2. scavo della body pit 

3. scavo della camera delle uova 

4. deposizione 

5. ricoprimento della camera delle uova 

6. ricoprimento della body pit 

7. ritorno al mare 

1. Emersione dal mare e risalita della spiaggia 

La tartaruga emerge dal mare nelle ore notturne, meno calde, e risale la spiaggia utilizzando le natatoie anteriori. 

2. Scavo della body pit 

Una volta individuato il sito idoneo, la femmina scava una buca, denominata body pit, dove stazionerà per il tempo 

necessario allo scavo della camera e di deposizione delle uova. 

3. Scavo della camera delle uova 

Adagiata nella body pit scava una buca per deporvi le uova utilizzando le natatoie posteriori. 

4. Deposizione delle uova 

5. Ricoprimento della camera delle uova 

Con le natatoie posteriori la femmina ricopre la camera di deposizione delle uova. 

6. Ricoprimento della body pit 

La femmina ricopre anche la body pit con le natatoie anteriori per mantenere temperature e umidità nel nido, ma 

anche probabilmente per renderlo meno visibile a potenziali predatori. 

7. Ritorno al mare 
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Il processo ha una durata media di circa 2 ore. 

3.1.3.3 Periodo di incubazione, schiusa ed emersione dei piccoli dal nido 

Il periodo di incubazione varia da 40 a 90 giorni, in funzione delle diverse condizioni ambientali e, in particolare, della 

temperatura esterna. 

Le uova schiudono dopo circa 1-3 giorni e i piccoli impiegano circa 2-4 giorni per fuoriuscire dal nido, con una 

variabilità che dipende dalla compattezza della sabbia e dalla profondità del nido.  

Il processo di incubazione è chiaramente influenzato da una molteplicità di parametri ambientali: la distanza delle uova 

dal mare, la quantità e il tipo di vegetazione, la temperatura dell’aria, la frequenza di pioggia e mareggiate, 

l’esposizione della spiaggia. 

È ormai accertato che la temperatura ha un ruolo determinante in questa fase. Temperature alte determinano uno 

sviluppo embrionale rapido, con un breve periodo di incubazione, ma anche tempi di emersione più lunghi, 

probabilmente in ragione dell’azione inibitoria delle elevate temperature sul movimento dei piccoli. La durata del tempo 

di emersione sembra essere inversamente correlata alla distanza dal mare poiché nei nidi distanti dal mare la 

temperatura è più uniforme.  

Un tempo di emersione troppo lungo può aumentare i rischi di infestazione del nido ad opera dei ditteri o di predazione 

da predatori esterni, nonché determinare una spesa energetica rilevante nei piccoli. 

Questi emergono di norma nelle ore notturne, caratterizzate da temperature più basse e da un minor rischio di 

predazione, più raramente in quelle diurne (accade per l’8-12,5% degli individui), a seguito di notti piovose che 

determinano un abbassamento delle temperature diurne. 

Può accadere che escano tutti insieme in massa o poco alla volta in gruppi. 

3.1.3.4 Verso il mare 

Il tragitto dei piccoli verso il mare sembra governato da tre diversi meccanismi: 

 il movimento in direzione dei punti più illuminati all’orizzonte; 

 l’allontanamento dagli elementi alti (alberi, vegetazione dunale); 

 lo spostamento lungo le linee di pendenza verso le aree più basse (battigia) 

Una volta entrati in acqua, i piccoli nuotano continuamente per 24 ore senza alimentarsi per allontanarsi dalla riva, 

trascorse le quali nuotano di giorno galleggiando di notte. È probabile che le correnti marine nelle fasce costiere 

giochino un ruolo importante, avendo gli studiosi osservato che molte aree ad elevata densità di nidificazione sono 

situate in prossimità di importanti sistemi di correnti marine. 

Nel loro percorso sulla spiaggia e nel mare, i piccoli registrano informazioni che utilizzerano in età adulta per tornare 

sulla spiaggia natale (comportamento definito natal homing). 

3.1.4 Il periodo riproduttivo 

Nel Mar Mediterraneo Caretta caretta si riproduce generalmente in un periodo che va dai primi di giugno alla fine di 

settembre, con intervalli temporali e picchi stagionali che variano da zona a zona. Intorno a Lampedusa e Linosa le 

deposizioni avvengono principalmente tra fine giugno e fine luglio, con una stagione riproduttiva che si protrae 

comunque fino a metà settembre. 

Sulle spiagge della Calabria ionica le deposizioni si verificano tra metà giugno e fine settembre, con un picco a metà 

luglio. 
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3.2 Distribuzione e status conservazionistico 

3.2.1 Mediterraneo 

La presenza di Caretta caretta è stata rilevata in molte aree del Mar Mediterraneo, al largo delle coste di Egitto, Libia, 

Tunisia, nel Mare di Alboran (tra il Marocco e la costa spagnola), al largo della costa ionica e nel Mar Adriatico.  

La popolazione è maggiormente concentrata nella parte occidentale del bacino mediterraneo, ma i luoghi di 

nidificazione sono prevalentemente localizzati nella parte orientale, principalmente in Grecia, Turchia, Cipro, Libia e, in 

misura minore, in Tunisia e Israele. Nel bacino orientale del Mar Mediterraneo sono deposti annualmente oltre 7.200 

nidi, dei quali mediamente circa 3.742 sulle coste greche, di cui il 75% localizzati tra l’isola di Zante, il Poloponneso 

occidentale e meridionale e l’isola di Creta; a seguire si stima un numero variabile di 769-3521 nidi su quelle turche, 

circa 600 a Cipro, 57 in Israele, tra i 40 e i 120 in Libano. Anche la costa libica sembra essere strategica, con una stima 

di circa 800 nidi all’anno. Le coste italiane rappresentano l’estrema propaggine nord occidentale dell’area di 

nidificazione mediterranea delle tartarughe. 

 

3.2.2 Italia 

3.2.2.1 Aree maggiormente frequentate 

Il Mar Adriatico, il Mar Ionio e, in misura minore, il Mar Tirreno costituiscono importanti aree di alimentazione e 

migrazione per le popolazioni di Caretta caretta. Il Mar Adriatico settentrionale è un’importante area di alimentazione 

neritica per individui giovani, mentre il mare aperto al largo delle coste meridionali dell’Adriatico e delle coste ioniche 

rappresenta un importante area di sviluppo oceanica per le tartarughe orientali e, in particolare, per quelle provenienti 

dalle coste greche.  

Il Mar Tirreno è area di alimentazione oceanica, mentre lo Stretto di Sicilia e lo Stretto di Messina rappresentano 

importanti corridoi che permettono il passaggio degli individui tra la parte occidentale e quella orientale del 

Mediterraneo. 

 

Figura 3-1 Distribuzione di Caretta caretta in Mediterraneo: siti riproduttivi (cerchi rossi), aree di alimentazione 

oceaniche (in blu), aree di alimentazione neritiche (in verde) (da Casale et al. 2008, modificato). 
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3.2.2.2 Zone di nidificazione 

Fino a pochi anni fa, la nidificazione di Caretta caretta lungo le coste italiane era considerata un evento sporadico, con 

l’unica eccezione delle coste delle Isole Pelagie, con un numero di nidi deposti tra il 1975 ed il 1999 pari a circa 51,2% 

dei circa 85 nidi segnalati, nello stesso arco temporale, a livello nazionale. 

Il Dipartimento di Ecologia dell’Università della Calabria ha avviato nel 2000 un progetto di ricerca su distribuzione, 

status e conservazione di Caretta caretta lungo la costa ionica calabrese. Il progetto, denominato TARTACare 

Calabria, ha rivelato che la più importante regolare area di nidificazione italiana è costituita della costa ionica della 

Calabria e, in particolare, dal basso Ionio calabrese, con un numero di nidi accertati tra il 2005-2009 pari a circa il 60% 

dei nidi individuati lungo le coste della penisola italiana. Anche le coste del medio Ionio calabrese e la Costa 

meridionale della Sicilia sono interessate dalla nidificazione di questa specie, seppur con minor regolarità e densità.  
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Figura 3-2 Aree di nidificazione di Caretta caretta lungo la costa ionica calabrese nel periodo 1988-2004. Con 

cerchi bianchi sono evidenziati i nidi rilevati dal 1988 al 1999, mentre con cerchi neri è segnalato il numero di 

nidi rilevati nel corso delle attività di monitoraggio effettuate dal 2000 al 2004 (da Mingozzi et al. 2007). 
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Figura 3-2 Aree di nidificazione di Caretta caretta in Italia nel periodo 2005-2009. Le zone cerchiate 

rappresentano le quattro aree di maggiore frequenza riproduttiva, i tondi le nidificazioni isolate e con le stelle i 

settori sottoposti a monitoraggio delle emersioni e il relativo sforzo di ricerca (Mingozzi, 2010). 
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3.3 Valore strategico dell’area di nidificazione reggina a livello nazionale 

3.3.1 Localizzazione e numero dei nidi 

Il monitoraggio effettuato sulla costa ionica nel periodo 2001-2011 ha evidenziato la strategicità della costa ionica 

calabrese e, in particolare, della costa ionica reggina (basso Ionio). La distribuzione dei nidi non presenta un pattern 

uniforme lungo lo sviluppo costiero d’arenile. Il 73.9% dei nidi (82 su 111) e il 69 % delle emersioni (98 su 150) si 

concentrano lungo quattro tratti d’arenile, con uno sviluppo complessivo di 7,8 km (24,2% delle spiagge sabbiose). Si 

tratta delle seguenti spiagge (da nord a sud): 

a) Spiaggia di Pantano Grande (km 2.950), con 31 emersioni e 33 nidi; 

b) Spiaggia di Brancaleone (km 3,280), con 31 emersioni e 23 nidi; 

c) Spiaggia di Spropoli (km 0.690), con 23 emersioni e 14 nidi; 

d) Spiaggia di Torrevarata (km 0.902), con 13 emersioni e 12 nidi. 

3.3.2 Unicità genetica della popolazione nidificante 

Negli ultimi 20 anni dagli studi effettuati sulle popolazioni di Caretta caretta è emersa la differenza genetica tra gli 

esemplari atlantici e quelli mediterranei. Inoltre, studi più recenti (Garofalo et al., 2009) hanno evidenziato una 

specifica struttura genetica della popolazione nidificante sulla costa ionica della Calabria, riscontrando una forte 

diversità aplotipica mitocondriale. 

Si ipotizza che l’attuale popolazione del Mar Mediterraneo sia la risultante di due eventi di colonizzazione di esemplari 

provenienti dall’Atlantico. Ad una prima fase di colonizzazione delle coste libiche, avvenuta nel Pleistocene superiore 

(126.000-11.700 anni fa), con successiva espansione nel bacino mediterraneo, sarebbe seguita una fase di 

colonizzazione più recente sulla costa calabra. 

3.3.3 Vie migratorie e zone di residenza e alimentazione delle femmine 

Caretta caretta sembra utilizzare l’area marina della costa ionica reggina come sito di alimentazione e studi recenti 

(Mingozzi et al., 2012) hanno individuato la zona marina compresa tra 37º 43’ e 37º 48’ N e 15º 52’ e 16º 07’ E, di circa 

110 km2 di estensione, come il principale sito di aggregazione della specie attualmente noto.  

Questa zona si caratterizza non solo per ospitare un elevato numero di giovani tartarughe durante tutto il periodo estivo, 

ma anche per raccogliere individui provenienti da varie colonie del Mediterraneo e dell’Atlantico, risultando quindi un 

“hotspot” di aggregazione e diversità genetica della specie. 

3.3.4 Caratterizzazione geomorfologica e biotica delle spiagge di nidificazione 

Aspetti geomorfologici 

La costa ionica è caratterizzata da un assetto generalmente collinare, con la presenza di numerose incisioni di torrenti e 

fiumare, la cui portata d’acqua è fortemente variabile, con afflussi estivi esigui. 

Le spiagge, generalmente sabbiose, sono per alcuni tratti ghiaiose o costituite, in prossimità di Capo d’Armi, Capo San 

Giovanni e Capo Bruzzano, da scogliere a picco sul mare. Nel tratto costiero tra Melito Porto Salvo fino a Capo 

Bruzzano (Comune di Bianco), interessato da 6 SIC, l’ampiezza delle spiagge è mediamente compresa tra 13-45 m con 

valori minimi e massimi di 6 e 86 m. 

Il 70% della costa reggina à soggetta a fenomeni erosivi che hanno portato ad una perdita di areale di circa 4.700 000 

m2. 

Aspetti vegetazionali 

L’urbanizzazione, l’agricoltura e l’introduzione di specie alloctone dalla grande capacità espansiva sono all’origine e 

determinano processi di degradazione degli ambienti naturali e seminaturali del litorale, con una graduale alterazione 

della composizione e della struttura delle comunità vegetali. 

Nei tratti costieri meglio conservati, tra cui la piccola spiaggia di Spropoli (ampiezza variabile 560 - 780 m) nel 

Comune di Palizzi, e nel tratto che corre parallelamente alla SS106 in prossimità del km 68 ricadente nel Comune di 

Ferruzzano, si riconoscono le tipiche comunità dunali: le comunità intercotidali, le dune mobili embrionali, le dune 
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bianche e le dune grigie. Ciascuna di queste comunità costituisce un habitat specifico, con fitocenosi differenziate e 

altamente specializzate. 

Partendo dalla linea di costa, si incontrano prima le comunità intercotidali riferibili all’habitat 1210 Vegetazione annua 

delle linee di deposito marine (rif. Tabella 2-4), comunità pioniere che si sviluppano sopra il livello dell’alta marea 

caratterizzate da un basso numero di specie a scarsa copertura (Cakile maritima, Euphorbia peplis, Salsola kali) e dalla 

presenza di Xantium italicum, specie ben adattata ad alti livelli di salinità edafica. Oltre alle specie succitate più 

sporadicamente si rinvengono Glaucium flavum, Cynodon dactylon, Matthiola tricuspidata, Elymus farctus e Dittrichia 

viscosa. 

Più internamente si sviluppano le dune primarie, caratterizzate dalla presenza di graminacee perenni e stolonifere, tra 

cui spiccano specie quali Agropyron junceum, Sporobolus pungeus, Otanthus maritimus, Medicago marina, Pancratium 

maritimum (specie inquadrabili nell’habitat 2110 Dune mobili embrionali, rif. Tabella 2-4). 

A ridosso delle dune primarie trova il suo optimum Ammophila arenaria, che insieme a specie quali Echinophora 

spinosa, Eryngium maritimum, Euphorbia paralias, Cutandia maritima, Medicago marina, Anthemis maritima, 

caratterizza l’habitat 2120 Dune mobili del cordone litorale con presenza di Ammophila arenaria ("dune bianche") (rif. 

Tabella 2-4). 

Proseguendo verso le fasce dunali più interne, si incontra l’habitat 2210 Dune fisse del litorale del Crucianellion 

maritimae (rif. Tabella 2-4), caratterizzato da comunità tipiche delle dune più stabili e consolidate, riferibili all’ordine 

Crucianelletalia maritima; si segnala nel SIC “Spiaggia di Brancaleone” la presenza di Ephedra distachya (rif. Tabella 

2-4), specie considerata vulnerabile a livello nazionale e regionale.  

Le depressioni retrodunali sono in parte occupate da praterie terofitiche ricche di specie dei Malcolmietalia e riferibili 

all’habitat 2230 Dune con prati dei Malcolmietalia (rif. Tabella 2-4). 

La fascia di vegetazione legnosa psammofila, frammentata e discontinua, è principalmente caratterizzata da Pistacia 

lentiscus, Phillyrea latifolia e Tamerix africana (habitat 2260 Dune con vegetazione di sclerofille dei Cisto-

Lavanduletalia, rif. Tabella 2-4), spesso sostituite da rimboschimenti di Eucaliptus spp e Pinus spp o da coltivi e campi 

abbandonati. 

Aspetti faunistici 

La caratterizzazione della fauna dell’area marina costiera, scarsamente indagata, è ricondotta ad un’analisi delle specie 

segnalate nelle schede Natura 2000 dei SIC della costa ionica reggina (rif. Tabelle 2-7, 2-8 e 2-9). 

I SIC “Spiaggia di Brancaleone”, “Capo Spartivento” e “Calanchi di Palizzi Marina” sono, come già detto, 

particolarmente frequentati dall’avifauna, con presenza di 38 specie ornitiche. Il fratino (Charadrius alexandrinus), 

specie maggiormente diffusa insieme alla garzetta (Egretta garzetta), depone sulla sabbia le proprie uova, minacciate, 

in mancanza di ripari, dal calpestamento da parte di turisti e bagnanti, dal traffico illegale di veicoli a motore su 

spiaggia e duna e, in generale, dallo sviluppo turistico incontrollato della costa. 

Si riporta di seguito una tabella con specificate le specie di uccelli di cui all’Allegato I della Direttiva 2009/147/EC 

segnalate nei SIC/ZSC della costa ionica reggina, dal SIC “Spiaggia di Pilati” al SIC “Spiaggia di Brancaleone” (ad 

esclusione del tratto costiero del SIC “Fiumara Amendolea”). 
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Acrocephalus scirpaceus x         

Actitis hypoleucos x     x x 

Alcedo atthis x     x x 

Apus apus x     x x 
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SPECIE / SIC-ZSC 
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Ardea cinerea x     x x 

Calidris alpina x     x x 

Calidris ferruginea x         

Calidris minuta x     x x 

Charadrius alexandrinus x x x x x 

Charadrius dubius x     x x 

Ciconia ciconia x   x     

Circus aeruginosus x     x x 

Delichon urbica x     x x 

Egretta garzetta x   x x x 

Falco naumanni       x x 

Falco peregrinus x         

Fulica atra x       x 

Galerida cristata x         

Gallinula chloropus x         

Grusgrus x     x x 

Haematopus ostralegus x         

Himantopus himantopus x     x x 

Hirundo daurica x       x 

Hirundo rustica x     x x 

Ixobrychus minutus x         

Larus audouinii x         

Motacilla flava x     x x 

Nycticorax nycticorax x     x x 

Oenanthe oenanthe x     x x 

Pandion haliaetus x     x x 

Pernis apivorus x         

Phalacrocorax carbo x         

Phoenicopterus ruber x         

Pluvialis squatarola x         

Ptyonoprogne rupestris     x     

Sterna caspia x     x x 

Sterna sandvicensis x         

Tringa glareola x         

Tringa nebularia x     x x 

 

Fonte: elaborazione dati Ministero dell’Ambiente e della Tutela del territorio e del Mare, dicembre 2015 

 

Tra le specie elencate nell’Allegato II della Direttiva 92/43/EEC (rif. Tabella 2-8) si segnala la presenza nell’area 

marina del tursiope (Tursiope truncatus), mentre tra le altre specie di interesse conservazionistico (rif. Tabella 2-9) sono 

piuttosto diffusi in ambiente marino la stenella striata (Stenella coeruleoalba) e, in ambiente terrestre, due rettili, il 

biacco (Hierophis viridiflavus) e la lucertola campestre (Podarcis sicula). Piuttosto frequente sulla duna il rospo 

smeraldino (Bufo viridis). Sono inoltre da segnalare, negli arenili meglio conservati, importanti comunità di artropodi, 
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in particolare coleotteri predatori (Carabidae, Cicindelinae e Scaritinae) e saprofagi (Tenebrionidae), significativi 

indicatori del grado di naturalità degli habitat. 

 

3.3.5 Analisi delle pressioni e delle minacce (reali, potenziali, antropiche, naturali) 

La conservazione delle tartarughe marine è ostacolata da molteplici fattori, alcuni di origine naturale altri associati alla 

pressione antropica sia in ambiente marino che terrestre. Segue una presentazione di minacce e fattori limitanti. 

3.3.5.1 Minacce associate alla pressione antropica 

Ambiente terrestre 

Le minacce legate ad attività antropiche sono molteplici, in parte legate alla conservazione degli habitat naturali costieri 

in parte alla pressione turistica e alla gestione delle spiagge. 

Le aree della costa calabra sono interessate da un’intensa pressione antropica, legata sia all’urbanizzazione che 

all’agricoltura e al turismo. In particolare, la fascia costiera con sviluppo dunale è interessata dai suddetti fenomeni per 

circa il 70% della sua lunghezza (42 km su un totale di 60 km), considerando che nel restante 30 % (18 km) si rileva un 

processo di degradazione degli habitat naturali, per lo più frammentati, con presenza di diverse specie esotiche invasive. 

Ma all’origine del fenomeno di riduzione degli habitat idonei alla nidificazione delle tartarughe vi è anche l’erosione 

costiera. 

In sintesi, si individuano le seguenti tipologie di minacce: 

 urbanizzazione delle aree costiere, principalmente associata alla pressione turistica, che si traduce in perdita di 

habitat idonei alla nidificazione, con realizzazione di strutture di fruizione turistica (strutture balneari, 

chioschi) e infrastrutture quali sterrati ad uso pedonale o per mezzi motorizzati, e in un aumento dell’impatto 

acustico e luminoso, oltre a quello associato all’abbandono dei rifiuti 

 erosione costiera, associata al minor apporto di sedimenti dei corsi d’acqua conseguente alla realizzazione 

degli invasi, alla cementificazione delle aste fluviali e alle captazioni idriche; 

 diffusione delle specie alloctone, introdotte appositamente o sfuggite alla coltura (particolarmente critica è la 

potenzialità di espansione di Agave americana, Apthenia sp., Opuntiasp. pl., Mesembryanthemum sp., 

Eucaliptussp. pl.); 

 fruizione turistica delle spiagge, talvolta effettuata anche con mezzi motorizzati, suscettibile di generare un 

elevato impatto sulla specie, sia diretto (distruzione di nidi e uccisioni di esemplari) che indiretto (distruzione 

degli habitat idonei per la nidificazione); 

 incendi, in gran parte d’origine dolosa, che interessano la vegetazione retrodunale, impedendo la naturale 

evoluzione della vegetazione. 

Per quanto riguarda la fruizione turistica delle spiagge, è possibile individuare molti fattori di disturbo: 

- la presenza notturna di persone sull’arenile può spaventare le femmine in emersione o disorientare i piccoli 

dopo l’emersione dal nido, che potrebbero anche essere prelevati o comunque disturbati in altri modi; 

- la messa a dimora di lettini può causare la distruzione di nidi, contenenti uova o piccoli che devono ancora 

emergere, 

- le barriere di lettini e ombrelloni impediscono alle femmine nidificanti di raggiungere la posizione adatta in cui 

deporre;  

- gli ombrelli possono danneggiare i nidi o interferire con le temperature di incubazione; 

- la pulizia meccanica delle spiagge nasconde le tracce di emersione e causa la distruzione di intere nidiate. 

Si sottolinea come il disturbo legato al rumore e l’inquinamento luminoso, associati sia ai fenomeni di urbanizzazione 

delle aree costiere che alla fruizione turistica del litorale, abbiano un forte impatto su Caretta caretta, facendo 

allontanare le femmine dal potenziale sito di nidificazione (se disturbate aumenta la probabilità che rinuncino a deporre 

le uova) o disorientando i piccoli al momento dell’emersione dal nido, con conseguente aumento di mortalità per 

predazione, disidratazione, ecc. 

Ambiente marino 

Le minacce più importanti derivano dalla pesca accidentale, la collisione con natanti e dall’ingestione di rifiuti. 
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Si stima che ogni anno nel Mediterraneo vengano catturate accidentalmente dai pescherecci circa 132.000 tartarughe 

marine e che per circa 44.000 di queste sia già sopravvenuta la morte. Uno studio sulla mortalità degli esemplari 

catturati dai pescherecci lungo la costa calabra e poi rilasciati, effettuato in base alla potenziale localizzazione dell’amo 

nel corpo delle tartarughe, porta ad una stima del 46,5% (Cambiè et al., 2010) 

L’impatto della pesca è dunque molto elevato e lo è tanto più in Italia, con una delle flotte più numerose del 

Mediterraneo (insieme alla Grecia, Marocco, Spagna, Libia, Tunisia e Turchia), responsabile del maggior numero di 

catture (oltre 10.000 all’anno). 

Particolarmente rilevante l’impatto dell’uso dei palangrese. Un’indagine condotta nello ionio reggino sulla pesca del 

pesce spada (Xiphiagladius), per mezzo del palangrese pelagico, riportava Caretta caretta come seconda specie pescata 

in termini di catture.  

Altro fattore potenzialmente impattante sulla sopravvivenza delle tartarughe marine è la presenza di sacchetti di plastica 

galleggianti, sebbene non siano stati effettuati studi specifici, anche per l’effettiva difficoltà di intervento su esemplari 

coinvolti lasciati in mare dai pescatori se già trovati morti; è peraltro evidente che si tratta di una probabile minaccia, in 

quanto i sacchetti ingeriti possono causare ostruzione del tratto intestinale. 

Infine, si sottolinea come ulteriore minaccia l’impatto con i natanti, i cui effetti sono stati rilevati in diversi esemplari 

ancora vivi (presenza di ferite cicatrizzate) ma che prevedibilmente può aver causato anche la morte di altri individui. 

3.3.5.2 Fattori limitanti naturali 

Le principali minacce naturali per Caretta caretta sono riconducibili alla predazione a terra delle uova da parte di 

animali selvatici (ratti, volpi, granchi fantasma) e cani randagi e alla infestazione del nido da parte delle larve di 

invertebrati o microrganismi quali il Fusarium solani. La predazione a terra sui neonati avviene durante il breve tragitto 

che compiono per raggiungere il mare, ed è principalmente opera dei gabbiani durante le ore diurne. 

Nonostante gli studi finora effettuati abbiano messo in evidenza che l’azione predatoria può determinare la distruzione 

di un numero elevato di nidi, tra il 35 e il 65%, va detto che si tratta di un fenomeno naturale contro il quale le 

tartarughe hanno adottato specifici comportamenti, come, ad esempio, la copertura del nido con la sabbia, l’emergenza 

notturna dal nido, la produzione di un alto numero di uova.  
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4 LA PRESSIONE ANTROPICA 

4.1 Aspetti demografici 

Il diffuso fenomeno di spopolamento che ha interessato l’intera Regione negli ultimi decenni si è protratto nell’ultimo 

decennio, coinvolgendo il 75% dei Comuni. Nonostante alcuni centri abitati della costa abbiano registrato un aumento 

demografico, la decrescita demografica ha investito anche molti comuni costieri, come si desume dalla figura di seguito 

riportata. 
 

Figura 4-1 Variazioni demografiche nel periodo 2002-2011 nei Comuni della costa calabra 
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Fonte: elaborazione SETIN su dati ISTAT 

4.2 Tipologie insediative della costa calabra 

Lungo la costa tirrenica è possibile individuare uno sviluppo urbano tipico della città diffusa e lineare che ha portato a 

una continuità di molti nuclei urbani di recente edificazione, con caratteristiche di insediamento e architettoniche per lo 

più spontanee e abusive, nella quale è ormai difficile cogliere i caratteri identitari tra le realtà urbane. In molti casi si 

individua una periferia balneare costituita da seconde e terze case con i caratteri prevalenti dell’edilizia spontanea e 

speculativa dei villaggi costieri. L'insediamento prevalente è infatti turistico, villette mono o multifamiliari, più o meno 

grandi, isolate o a schiera, a blocchi di schiera, a formare villaggi che si inerpicano sulle prime alture.  

Tale modello insediativo lineare ha prodotto una densificazione dell’urbanizzato e il sovrapporsi, in uno spazio 

relativamente ristretto, di componenti che hanno alterato e banalizzato la fisionomia paesaggistica ed ecologica dei 

paesaggi costieri. Sulla costa si manifestano, infatti, concentrazioni insediative che spesso tendono a divenire una città 

lineare unica, senza soluzioni di continuità, data la scarsa differenziazione che si verifica tra centro città e periferia e tra 

città stessa e il territorio limitrofo. In genere la crescita edilizia, e in modo particolare quella delle aree costiere, è 

avvenuta in assenza di interventi di pianificazione e organizzazione territoriale a piccola e vasta scala e senza 

un’adeguata considerazione sia del patrimonio edilizio esistente che delle tracce del patrimonio storico e dei luoghi che 

ospitano una memoria storica. 

Sulla costa, in particolare sul versante ionico, si è verificato, a partire dal XIX secolo, il fenomeno dello sdoppiamento 

dei centri abitati che ha visto contrapporsi il centro antico, arroccato in genere sulle pendici aspromontane e che è stato 

vittima di un costante e graduale spopolamento, al nuovo centro sulla marina, più comodo, meglio servito dalle 

infrastrutture di comunicazione e il cui sviluppo è avvenuto proprio lungo tali direttrici, sfruttando al massimo la 

pianura costiera e spingendosi, a volte, anche al di là del segno fisico della linea ferroviaria, oltre cui “tradizionalmente” 

inizia la spiaggia. Su questo versante i nuclei hanno minore densità e sono posti a maggiore distanza dal mare e si 

alternano spesso a zone di territorio agricolo coltivato. Il paesaggio costiero è ancora per lunghi tratti caratterizzato 

dalla presenza di aree agricole, ben rappresentate da agrumeti, bergamotteti (i giardini), uliveti, vigneti e, in misura 

minore, da seminativi. 

L’addensarsi sulle coste del popolamento e dell’edificazione ha determinato una necessaria concentrazione, nelle stesse 

zone, delle strutture di servizio alla città, degli impianti produttivi, delle aree commerciali, mentre non ha allo stesso 

modo garantito l’esistenza dei servizi necessari per migliorare la qualità della vita, proprio per l’incapacità, negli anni, 

delle amministrazioni di progettare una pianificazione adeguata. 

4.3 Infrastrutture 

La costa costituisce una esigua porzione di territorio sul quale, negli ultimi cinquant’anni, si sono addensate tutte le più 

importanti trasformazioni fisiche dello sviluppo urbano e turistico e dove si localizzano anche le maggiori infrastrutture 

stradali, ferroviarie e gli impianti industriali della regione. Un'armatura elementare definisce la costa calabrese: poche 

connessioni pedemontane parallele e pochi collegamenti strutturali fra mare e montagna. Essenzialmente sono solo i 

corsi d’acqua a costituire dei canali chiari ma difficilmente percorribili, mentre il tessuto, sia costruito che agricolo, è 

piuttosto denso e labirintico. 

4.4 Turismo 

Il sistema turistico calabrese risponde a elementi tipici di un modello di sviluppo spontaneo che nasce intorno a una 

risorsa attrattiva naturale e facilmente sfruttabile; esso è caratterizzato da piccole e micro imprese ricettive, conversioni 

spesso di altre attività tradizionali, da una bassa qualità nei servizi, da assenza di coordinamento tra strutture e aziende 
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turistiche, da scarsa integrazione tra settori produttivi. Una dimensione turistica non ancora consapevole e basata su un 

modello puramente di consumo del territorio ha generato un ambiente costruito teso all’iperemia edilizia, soprattutto 

nella parte immediatamente prossima alla costa, causando un depauperamento e una congestione in pochi mesi 

dell’anno, strutturando quindi una specializzazione “balneare”, senza peraltro mettere in atto una dinamica sostenibile 

nell’accezione ambientale, economica e sociale delle politiche del turismo.  

Purtroppo, una parte del litorale è già compromessa dai fenomeni di degradazione che hanno già snaturato gran parte 

delle coste italiane e sta perdendo perciò le sue preziose caratteristiche di integrità. Fenomeni di speculazione edilizia 

sostenuti da un abusivismo pressoché ubiquitario, che si è tradotto in una diffusa lottizzazione selvaggia. 

 

5 I PIANI SPIAGGIA COMUNALI 

Il Piano Comunale di Spiaggia (PCS), è un Piano Attuativo Unitario (PAU) e costituisce lo strumento di pianificazione 

attraverso cui i Comuni provvedono a disciplinare e localizzare le attività ai fini turistico-ricreativi sulle aree ricadenti 

nel demanio marittimo, nel rispetto della vigente normativa urbanistica, edilizia, paesaggistica ed ambientale. 

L’ambito di disciplina del PCS è individuato dalla linea di andamento del confine demaniale (Dividente Demaniale 

Marittima) tracciato dal Sistema Informativo Demanio marittimo (SID), il sistema informatico gestito dal Ministero 

delle Infrastrutture e Trasporti che ha finalità di identificazione e conoscenza del demanio marittimo. 

Il PCS è regolamentato nella normativa regionale dalla Legge n. 17 del 21.12 2005 “Norme per l’esercizio della delega 

di funzioni amministrative sulle aree del demanio marittimo” a cui sono seguite le disposizioni del Piano di Indirizzo 

Regionale (PIR) – “Norme per l’esercizio della delega di funzioni amministrative sulle aree del Demanio marittimo”, 

approvato con Delibera del Consiglio Regionale n° 147 del 14.06.2007, pubblicato sul BURC  del 14.07.2007 – 

supplemento straordinario n° 3 del 14.07.2007, in coerenza con il Piano di bacino stralcio per l’erosione costiera e del 

Master Plan per gli interventi di difesa e di tutela della costa di cui alla delibera del Comitato istituzionale del 

22.07.2014 n. 1 – Piano stralcio di assetto idrogeologico (PAI – Calabria), integrazione normativa introdotta dalla 

Legge regionale n. 40 del 31.12.2015 di modifica della Legge Regionale n. 19 del 16.04.2002 “Norme per la tutela, 

governo ed uso del territorio – Legge Urbanistica della Calabria”. 

Nella stessa Legge viene previsto che nell’elaborazione del Piano Strutturale Comunale e del Regolamento Edilizio ed 

Urbanistico (REU) venga perimetrata l’area da assoggettare al PCS per i comuni costieri ancora non dotati, nonché per 

le relative varianti sostanziali. 

Il PCS. deve inoltre essere sottoposto a verifica di assoggettabilità a VAS ai sensi del Regolamento Regionale n. 3 del 

04.08.2008.  

Il PCS, in funzione delle caratteristiche fisico-morfologiche dell’area costiera e al fine individuare e regolamentare le 

aree demaniali da dare in concessione, deve: 

a) individuare le zone omogenee di intervento e stabilire per ciascuna di esse le tipologie di insediamento 

ammissibili nonché il relativo standard sui servizi e sulle attrezzature connesse all'attività turistico-ricreative; 

b) segnalare la presenza di vincoli di tipo idrogeologico, paesaggistico, ambientale e archeologico, di Siti di 

Importanza Comunitaria (SIC), di protezione speciale, nonché altri obblighi derivanti dagli strumenti di 

pianificazione comunali o di area vasta; 

c)  indicare le diverse infrastrutture a rete distinte per tipologia d’uso; 

d)  disciplinare il sistema di accessibilità e di mobilità interna. 

Attualmente, tra i Comuni interessati dal progetto Life Caretta Calabria e ricadenti lungo la costa dei Gelsomini, 

risultano adottati e approvati i Piano Comunali Spiaggia dei Comuni di Bianco, Ferruzzano, Melito Porto Salvo, Palizzi 

e San Lorenzo.  

Direttive di pianificazione costiera sono previste anche nelle Disposizioni normative del Quadro Territoriale Regionale 

(QTR) a valenza paesaggistica della Regione Calabria, adottato da parte del Consiglio Regionale con D.C.R. n° 300 del 

22 aprile 2013, che costituisce lo strumento di indirizzo per la pianificazione del territorio e ha valore di piano 

urbanistico-territoriale con valenza paesaggistica. 

Nelle suddette Disposizioni vengono proposte le “Linee Guida per la redazione dei Piani Spiaggia” che costituiscono un 

importante atto di indirizzo per i comuni costieri impegnati nella redazione dei Piani Comunali Spiaggia, e si pongono 

come obiettivo da un lato, la  creazione di una banca dati relativa agli elaborati che compongono il Piano, dall’altra la 

definizione di un processo di standardizzazione delle informazioni con lo scopo finale di avere una visione complessiva  

dell’utilizzazione del territorio costiero e quindi anche e soprattutto il controllo dello stesso. 
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5.1 Linee Metodologiche per la redazione dei piani di utilizzazione degli arenili e dei piani di spiaggia della Regione 

Calabria 

Si ritiene utile citare le “Linee Guida per la redazione dei Piani di utilizzazione degli arenili e dei Piani Spiaggia” 

elaborate nel 2008 dall’Università della Calabria e dall’Università “Mediterranea” di Reggio Calabria. 

Tale documento può costituire un importante strumento di supporto nella redazione dei PCS in quanto fornisce un 

vademecum per la predisposizione degli elaborati grafici da parte delle Amministrazioni comunali interessate.  

Tale strumento è costituito essenzialmente da: Studi Preliminari e Piano Particolareggiato del PCS e relative Norme 

Tecniche d’Attuazione. 

La redazione del PCS si dovrà fondare sullo studio dell’esistente inteso come risorsa da integrare, completare, 

ridefinire, e quando occorre, modificare. A tale scopo si richiede alle Amministrazioni uno studio preliminare che non 

riguarderà soltanto l’arenile, ma anche l’immediato retro-spiaggia, che immancabilmente cerca relazioni stabili con il 

mare attraverso penetrabilità visiva, attraversamenti ciclo-pedonali, infrastrutture di connessione ed aree di sosta, servizi 

comuni.  

Tali studi preliminari, necessari a stabilire le modalità di utilizzo dell’arenile, si svolgeranno su due livelli: 

a. Il “primo livello” ad una scala d’inquadramento territoriale, riguarderà in particolare le caratteristiche 

idrogeologiche, morfologiche, paesaggistiche, urbanistiche dei luoghi; 

b. il “secondo livello” di studio, affronterà problematiche rilevabili ad una scala di maggiore dettaglio e riguarderà in 

particolare le relazioni tra l’arenile e il suo contesto. In particolare si presterà particolare attenzione, in contesti 

urbani ai servizi, ai percorsi, agli spazi pubblici esistenti, in contesti naturali, alle dinamiche riguardanti gli eco-

sistemi, il regime idraulico, le caratteristiche meteo-marine; 

Gli studi relativi allo stato di fatto saranno restituiti attraverso elaborati grafici e relazioni di seguito specificati che 

costituiranno una importante base dati quanto più aderente alla realtà dei luoghi. 

In particolare, le linee guida, nell’indicare gli elaborati grafici ed il loro contenuto (cfr. art.7 bis “Studi di primo livello” 

del Capo II) specificano che il PCS deve contenere le planimetrie in scala 1:5000-1:2000 riguardanti tutta l’estensione 

del territorio comunale, attraverso le quali dovranno essere:  

a) Perimetrate le “aree demaniali omogenee” per caratteristiche morfologiche, ambientali, paesaggistiche e insediative 

che consentono una medesima trattazione.  

b) Perimetrate le “aree demaniali singolari” interessate cioè da vincoli legati a particolari qualità ambientali, 

paesaggistiche, storico-architettoniche, o all’esistenza di rischi di natura idrogeologica, e per questo interessate da 

particolari indicazioni nel PCS, o soggette a diverso strumento urbanistico. Tali aree, dette “singolari”, annoverano:  

i. Aree soggette a fenomeni erosivi.    

ii. Aree soggette a vincoli territoriali:   Parchi Nazionali,  Riserve Naturali Statali (vincolo paesistico-ambientale), 

Parchi Naturali Regionali (vincolo ai sensi del DLgs 431/85), Riserve Naturali Regionali (vincolo 

paleontologico)  altre aree protette, aree di reperimento:   

iii. secondo Legge Quadro Aree Protette 394/91;  

iv. Zone Umide di importanza internazionale, ZUI, (costituite dalla convenzione di Ramsar del 02/02/1971);  

v. Zone di Protezione Speciale, ZPS, costituite dalla Direttiva 79/409/CEE;  

vi. Zone Speciali di Conservazione ZSC;  

vii. Siti di Interesse Comunitario, SIC, Direttiva Habitat 92/43/CEE; 

 

In tal modo è possibile individuare e attribuire alle “aree singolari”, alle quali evidentemente appartengono anche le 

aree pilota del progetto Life Caretta Calabria, una maggiore valenza, sancendo così l’importanza di una maggiore 

attenzione nell’analisi e nella successiva pianificazione.  

La finalità che si impone al piano è quella di definire gli ambiti spaziali e gestionali che il PCS norma, in relazione alle 

qualità paesaggistiche, ambientali ed insediative esistenti. Il progetto dovrà tenere conto di quanto emerso attraverso gli 

studi preliminarmente svolti. 

Gli elaborati di progetto del PCS, coerentemente alla metodologia di studio indicata, dovranno affrontare due livelli di 

approfondimento: 

a. un livello di inquadramento che sintetizza le scelte di piano e le colloca in relazione all’intero contesto comunale e 

preferibilmente lo inquadra rispetto ai PCS dei comuni contermini; 
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b. un livello di dettaglio che entri nello specifico delle scelte progettuali, indicando il posizionamento delle singole 

concessioni, e nelle stesse, indicando il posizionamento delle strutture previste e le attività esercitabili. 

Il PSC dovrà essere corredato da Elaborati grafici di Piano, Studio di compatibilità paesaggistico-ambientale rispetto 

alle previsioni del Piano, Norme Tecniche d’Attuazione, Regolamento che disciplina le concessioni ed i relativi canoni, 

e stabilisce i criteri di premialità e di preferenza per l’assegnazione delle concessioni demaniali e la Proposta per la 

valenza turistica (secondo quanto previsto dal Decreto Legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni dalla 

Legge dalla Legge 4 dicembre 1993, n. 494, nonché le succ. mod. e integr.). 

5.2 Piani Spiaggia Comunali e Sviluppo Turistico sostenibile 

A tal proposito è utile ricordare che il PCS può diventare una straordinaria opportunità per i comuni della Costa dei 

Gelsomini per definire una strategia di promozione del territorio che sia anche economicamente sostenibile. Nel 

coacervo pluri-stratificato degli strumenti di gestione e pianificazione urbanistica e territoriale, il PCS è l’unico 

strumento veramente operativo, in quanto attuativo per definizione, capace di determinare ed indirizzare lo sviluppo 

della costa, principale risorsa economica del territorio. 

Nel PCS dovranno quindi essere trasposti i contenuti dei Piani di Gestione a tutela della componente naturalistica dei 

siti SIC e allo stesso tempo sostenere uno sviluppo economico quanto più rispettoso di queste caratteristiche del 

territorio, indirizzando scelte strategiche e condivise tra tutti gli stakeholder verso un turismo di qualità.   

La valutazione del ruolo che il mondo del turismo può svolgere per la crescita economica e sociale dell’economia 

mondiale è stato oggetto di approfondite riflessioni da parte di diversi organismi internazionali. 

Il World Tourism Travel Council (WTTC) ha pubblicato agli inizi di ottobre 2003 il suo «Programma per un Nuovo 

Turismo», in cui richiama l’attenzione dei governi e delle imprese sulle esigenze di adottare provvedimenti a lungo 

termine che assicurino prospettive di sviluppo al settore dei Viaggi & Turismo. 

Il Programma indica le strategie per il rilancio dell’industria del turismo. In particolare sono tre le priorità indicate dal 

WTTC: 

 il riconoscimento dell’importanza strategica del turismo da parte dei governi;  

 il sostegno economico al turismo rispettando e, al contempo, valorizzando la cultura, le persone e il territorio;  

 la promozione di una «gestione» sostenibile del settore da parte sia del settore pubblico che di quello privato.  

Diversi i contributi internazionali ed europei pubblicati negli ultimi anni sulla sostenibilità del turismo: 

• La Carta del turismo culturale internazionale presentata dal Consiglio internazionale dei monumenti e dei siti 

fissa i principi e le linee guida per la gestione del turismo nei luoghi importanti per la cultura e per il 

patrimonio culturale. 

• Il turismo e Agenda 21 Locale: il ruolo delle amministrazioni locali nel turismo sostenibile pubblicato nel 

2003 dal PNUA, fornisce studi di casi e le prime lezioni riguardanti una serie di iniziative a vari livelli sulla 

questione degli indicatori. 

• La Carta europea per il turismo sostenibile nelle zone protette predisposta dalla Federazione parchi naturali 

francesi, UICN, Europarc e 10 parchi pilota europei (tra cui il Parco regionale delle Alpi Marittime in Italia) su 

commissione dell'Unione Europea, presentata a Lille nel 1999. 

• Verso una strategia tematica per l’uso sostenibile delle risorse naturali, comunicazione della Commissione 

UE al Consiglio e al Parlamento Europeo, ottobre 2003. Rappresenta la prima tappa verso una strategia 

tematica per la gestione e l’uso sostenibili di tutte le risorse naturali auspicata nel VI programma di Azione in 

materia di Ambiente dell’UE. La strategia finale sarà presentata nel 2004. 
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5.3 Strumenti per la gestione del turismo nelle aree naturali protette: CCA – Carrying Capacity Assessment 

A supporto degli enti locali per lo sviluppo sostenibile dell’ambito costiero si sono elaborati negli ultimi anni dei 

modelli gestionali basati sulla metodologia CCA “Carrying Capacity Assessment - Valutazione della Capacità di 

carico” formulata come tecnica di analisi all'interno di una serie di direttive UNEP adottate nel 1997. Tale metodologia 

viene proposta per definire la Capacità di Carico, come definita dall'Organizzazione mondiale del turismo (WTO): “la 

Capacità di Carico di una località turistica è costituita dal numero massimo di persone che visitano, nello stesso periodo, 

una determinata località senza compromettere le sue caratteristiche ambientali, fisiche, economiche e socioculturali e 

senza ridurre la soddisfazione dei turisti”. 

Lo studio delle capacità di carico ha quindi l’obiettivo di definire la “sostenibilità” turistica di una località, intesa come 

capacità di sostenere nel tempo un dato afflusso di turisti e il conseguente utilizzo delle risorse locali disponibili. 

A tal proposito è evidente che i PSC, strutturati come descritto nelle Linee guida, contengono tutti i dati e le analisi 

necessari all’elaborazione di un modello metodologico di lavoro finalizzato allo sviluppo sostenibile e quindi, rispetto 

ad essi la CCA, fornisce un valido aiuto nelle fasi decisionali, integrandosi efficacemente nei processi di pianificazione 

di vasta scala come i Piani Territoriali di Coordinamento o i Piani dei Parchi.  

Essa infatti è uno strumento dinamico che non stabilisce un numero esatto di turisti che una destinazione dovrebbe 

avere ma piuttosto costruisce un processo di pianificazione partecipativo in cui il coinvolgimento di tutte le parti sociali, 

(compresi i turisti) è componente fondamentale. 

 
A chi si rivolge 

Una condizione che non può, e non deve essere dimenticata nella pianificazione della risorsa turistica è che il turismo 

deve portare sviluppo economico e che questo deve essere programmato per rappresentare una risorsa di lungo termine. 

Gli studi di capacità di carico sono rivolti principalmente a:  

 autorità locali e decision makers pubblici (amministrazioni, pianificatori del turismo, uffici del piano);  

 attori del settore turistico (albergatori, agenzie di viaggio, associazioni turistiche, associazioni di consumatori, 

turisti, ecc.) 

Metodologia 

La CCA è un modello aperto che si propone di orientare lo sviluppo turistico in modo concertato attraverso la 

partecipazione attiva delle istanze del mondo economico e sociale, relative al turismo. La metodologia UNEP prevede i 

seguenti steps: 

• raccolta e Analisi dei dati (caratteri ambientali e territoriali, risorse e attrattive, dinamiche socio-economiche, ecc.); 

• definizione dei limiti geografici; 
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• produzione cartografica; 

• definizione di indicatori di sostenibilità per il turismo dell’area (protezione della natura, impatto ambientale, indice 

di pressione antropica, indice di pressione turistica, offerta turistica, impatto sociale, impatto economico); 

• creazione del forum di partecipazione; 

• analisi dello scenario turistico attuale; 

• definizione degli scenari di sviluppo turistico (ogni scenario è caratterizzato da particolari valori dei parametri di 

riferimento scelti); 

• scelta dello scenario, definizione partecipata della relativa capacità di carico, definizione delle strategie di gestione; 

• integrazione della metodologia negli strumenti di gestione dell'area;  

• monitoraggio dei processi e delle azioni realizzate. 

Strumenti per la gestione del turismo nelle aree naturali protette: VAST (valutazione della sostenibilità del 

turismo) 

La VAST è uno strumento messo a punto dal Centro VIA Italia che permette di affiancare alla raccolta dei classici dati 

“fisici”, che restituiscono un quadro dello stato dell'ambiente e della pressione che l’attività turistica esercita su di esso, 

anche informazioni relative agli orientamenti dei residenti e dei turisti, attraverso l’utilizzo di specifici indicatori di 

“percezione”. 

Metodo 

La sostenibilità del fenomeno turistico viene così valutata a partire da un quadro complessivo che tiene conto delle tre 

componenti fondamentali di questa attività- popolazione locale, turisti, ambiente - poste tra loro in un rapporto 

dinamico in cui i primi due termini sono anche variabili del terzo. In altre parole, la VAST prende in considerazione sia 

gli aspetti ambientali e socio economici dei territori oggetto d’intervento, sia le aspettative e le esigenze dei turisti e dei 

residenti, considerati come componenti fondamentali del fenomeno turistico, permettendo all'Ente gestore dell'area 

protetta di mettere a punto politiche e programmi di sviluppo del turismo che siano non solo in linea con le finalità 

istitutive del Parco ma anche aderenti alla realtà locale. 

La VAST prevede la definizione di un set di indicatori utili alla raccolta e al confronto di misure sia “fisiche” che 

“percepite” (dai residenti e dai turisti), relative ad alcuni fattori principali come aria, risorse idriche, natura, paesaggio, 

patrimonio culturale, ambiente urbano, turismo, industria, artigianato, produzioni locali, agricoltura, pastorizia, rifiuti, 

ecc. Più in particolare, per ogni fattore principale, dovranno essere individuati degli indici definiti almeno da: 

• un indicatore fisico; 

• indicatore della percezione dei residenti; 

• un indicatore della percezione dei turisti. 

Per gli indicatori fisici, le principali fonti sono soprattutto Enti locali e Aziende Sanitarie Locali. Nel caso di 

informazioni non disponibili è necessario realizzare indagini ad hoc sul campo.  

Per gli indicatori di percezione, i dati verranno raccolti attraverso specifiche indagini che prevedono la predisposizione 

e la somministrazione di interviste e questionari a residenti e turisti nei territori oggetto di studio. 

Valutazioni 

I dati raccolti saranno poi organizzati in una matrice i cui valori andranno confrontati con le soglie di sostenibilità 

precedentemente fissate sulla base degli obiettivi specifici, delle caratteristiche del territorio, dei vincoli previsti dalla 

normativa vigente. Questo confronto permetterà di valutare se la misura rilevata è “buona”, “sufficiente” o “scarsa”. 

La valutazione della situazione del turismo nella località esaminata emergerà dall'insieme dei risultati ottenuti per i vari 

indici. 
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Preme precisare che, più che una valutazione complessiva, la matrice proposta permetterà all'amministratore di 

individuare ed esaminare le potenzialitàe gli aspetti critici su cui basare una politica di gestione del turismo in un’ottica 

di sostenibilità. 

 
5.4 Definizione delle priorità di conservazione e fruizione (secondo la carrying capacity) 

 

Sulla base di dati raccolti nell’ambito del Progetto Life sarà necessario analizzare la distribuzione spazio-temporale 

della fruizione balneare degli arenili e del tipo di fruizione da essa esercitata, in modo da valutare l’entità e le dinamiche 

del carico antropico, in considerazione anche di eventuali picchi di presenze ricorrenti (feste, manifestazioni, ecc.). 

Sulla base dell’analisi della fruizione balneare e delle sequenze storiche delle deposizioni, ogni Piano dovrà definire un 

carico antropico ritenuto ecologicamente sostenibile per la tutela dell'integrità ambientale e della riproduzione della 

tartaruga marina Caretta caretta, avendo come riferimento anche l’intensità e la tipologia di fruizione riscontrata 

laddove le deposizioni sono più ricorrenti. 

 

A titolo indicativo, tali strumenti dovranno consentire e favorire: la regolamentazione della balneazione e l’istituzione 

di un numero programmato di accessi giornalieri tale da non arrecare danno alla riproduzione di Caretta caretta, 

l’accesso via terra solo attraverso sentieri il cui uso non provochi il peggioramento delle condizioni della spiaggia, 

l'utilizzazione da parte dei bagnanti delle aree meno idonee alla nidificazione, lo smantellamento e l’asportazione, 

subito dopo il tramonto, di qualsiasi struttura installata durante le ore diurne, oltre a limitare, se necessario, il numero e 

la tipologia delle attrezzature di spiaggia attualmente consentite. 

Per quanto riguarda l’accesso alle spiagge nelle ore notturne, fase nella quale le femmine risalgono per la deposizione 

delle uova e i piccoli emersi dal nido si dirigono verso il mare, sarà opportuno vietarlo dalle ore 22 alle ore 6. 

 

5.5 Approfondimenti ed indicazioni metodologiche per la redazione dei Piani Spiaggia Comunali orientati alla 

conservazione di Caretta caretta 

 

5.5.1 Ambito di applicazione 

 

L’area vasta del progetto Life Caretta Calabria comprende un tratto costiero (di ca. 45 km) compreso tra i comuni di 

Melito Porto Salvo e Africo, sul versante ionico meridionale della provincia di Reggio Calabria. Include inoltre il tratto 

di mare prospiciente fino ad una distanza di 4-12 miglia dalla costa, ed una massima profondità di 800-2.000 m. Per 

l’individuazione dell’area LIFE Caretta Calabria sono stati analizzati tutti i bacini idrografici coinvolti nell’alimento 

potenziale delle spiagge considerate e il territorio che comprende la fascia costiera inclusi i SIC e la Riserva regionale. 

Tale area esprime, ad una scala di sistema, i trend evolutivi (sia geomorfologici che biotici) che direttamente o 

indirettamente possono incidere sulle dinamiche dei processi (naturali e/o artificiali) che condizionano le risorse 

territoriali rispetto le esigenze delle specie e habitat target. 

 

Da quanto emerso, l’ambito di applicazione del protocollo risulta individuabile in tutta la costa calabrese, senza 

soluzione di continuità. 

 

Per quel che riguarda le relazioni con gli strumenti di pianificazione, a scala regionale il progetto ricade nell’Ambito 

Paesaggistico Territoriale Regionale (APTR) numero 5 – L’Area dei Greci di Calabria del QTR (Quadro Territoriale 

Regionale) a valenza paesaggistica.  

In linee generali, il QTR è lo strumento attraverso cui la Regione Calabria persegue il governo delle trasformazioni del 

territorio e del paesaggio, assicurando la conservazione dei principali caratteri identitari e finalizzando le diverse azioni 

alla prospettiva dello sviluppo sostenibile, competitivo e coeso.  
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Nello specifico, il QTR persegue, per i paesaggi costieri calabresi, caratterizzati da una complessità di caratteri, obiettivi 

di riqualificazione e valorizzazione del sistema naturale, rurale, urbano e infrastrutturale che portano a considerare lo 

“spazio costa” non solo quello individuato dalla linea di andamento del confine demaniale (SID), riconoscendo allo 

stesso una profondità territoriale con larghezza e profondità variabili in funzione dei caratteri geomorfologici e 

ambientali e delle dinamiche storiche e sociali. 

Ciò significa ampliare, destagionalizzare e integrare l’attuale offerta turistica regionale con altri segmenti turistici quale 

può essere proprio quello legato alla presenza di Caretta caretta. 

 

Per i tratti di costa ancora non compromessi l’obiettivo prioritario del QTR è di mantenere integro il valore 

paesaggistico, impedendo l’edificazione diffusa ed indiscriminata e concentrando eventuali nuovi insediamenti costieri 

solo in poche aree, mediante adeguate politiche di perequazione territoriale fra i comuni, e puntando a garantire una 

elevata qualità della progettazione in termini ambientali, paesaggistici ed architettonici.   

 

La salvaguardia, la protezione e il miglioramento della qualità dell'ambiente, compresa la conservazione degli habitat 

naturali e della flora e della fauna selvatica costituiscono un obiettivo di interesse generale perseguito dalla Comunità 

Europea (Direttiva Habitat n. 92/43/CEE). Lo scopo principale è promuovere il mantenimento della biodiversità, 

tenendo conto al tempo stesso delle esigenze economiche, sociali, culturali e regionali, contribuendo all'obiettivo 

generale di uno sviluppo durevole.  

Le attuali strategie di conservazione della natura considerano la salvaguardia degli habitat condizione necessaria per la 

tutela delle specie e sempre più gli strumenti conoscitivi e valutativi includono carte tematiche degli Habitat. Queste 

devono basarsi quindi su sistemi di classificazione consolidati che costituiscono le “Legende” di tali carte, sia in ambito 

terrestre sia, più recentemente, in ambito marino. 

La cartografia tematica degli habitat rappresenta un approccio recente che permette di analizzare la distribuzione 

spaziale di questi tipi ecologici sulla superficie terrestre (e marina); essa si basa nella maggior parte dei casi sulla 

copertura vegetale e, solo in sua assenza, su alcune caratteristiche chimico-fisiche (habitat acquatici, grotte, coltivi, 

etc.). 

 

5.5.2 Studi di approfondimento 

 

La redazione del PCS si deve fondare sullo studio dell’esistente inteso come risorsa da integrare, completare, ridefinire, 

e quando occorre, modificare. A tale scopo viene chiesto alle Amministrazioni uno studio preliminare che non riguarda 

soltanto l’arenile, ma anche l’immediato retro-spiaggia, che immancabilmente cerca relazioni stabili con il mare 

attraverso penetrabilità visiva, attraversamenti ciclo-pedonali, infrastrutture di connessione ed aree di sosta, servizi 

comuni.  

Al fine di avere un quadro completo delle caratteristiche ambientali sulla base del quale redigere un Piano Spiaggia che 

sia coerente con gli obiettivi di conservazione per Caretta caretta, è necessario approfondire le conoscenze integrando 

la base dati con i seguenti strati tematici: 

 Carta della vegetazione 

 Carta della naturalità/artificialità 

 Carta morfodinamica della area costiera con individuazione di foreshore, backshore e sistema dunale. 

Tali studi preliminari, necessari a stabilire le modalità di utilizzo dell’arenile, si articoleranno su due livelli: il “primo 

livello” ad una scala d’inquadramento territoriale riguarderà in particolare le caratteristiche naturali, idrogeologiche, 

morfologiche, paesaggistiche e ambientali dei luoghi.  Un migliore inquadramento dell’area di contesto è possibile 

attraverso l’analisi delle serie della vegetazione, che permettono di interpretare in termini dinamici le tipologie di 

vegetazione che caratterizzano l’eterogeneo mosaico territoriale. L’altitudine, la composizione del substrato e le 

caratteristiche topografiche, infatti, determinano una notevole varietà di ambienti che sono collegabili a tipi 
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vegetazionali rientranti in ben definite serie dinamiche. Le serie, che sono riferibili in genere a distinte fasce 

bioclimatiche, fanno capo a formazioni climatofile alle quali sono collegati i rispettivi stadi di degradazione. 

 

 

5.5.2.1 Carta della Vegetazione e della naturalità 

 

Di particolare importanza, inoltre, gli studi che riguardano l’interpretazione dinamica delle diverse cenosi rilevate, che 

permette di fare una valutazione del grado di naturalità, da mettere in relazione alla distanza che intercorre tra 

vegetazione reale e potenziale dell’area in esame. Si tratta in definitiva di riconoscere lo stadio della successione 

ecologica e, su questa base, la vegetazione può essere classificata in: 

 vegetazione naturale: in cui la struttura e la composizione floristica non sono alterate; 

 vegetazione semi-naturale: modificata nella struttura ma non nella composizione; 

 vegetazione artificiale: alterata nella struttura e nella composizione. 

A questo proposito Ubaldi (1978) ha proposto la seguente scala di naturalità/artificialità della vegetazione, distinguendo 

5 classi a diverso grado di naturalità:  

 

Classi Caratteristiche 

5 
Artificializzazione nulla o quasi nulla. Formazioni vegetali di tipo climacico o durevole in 

ambienti limitanti. Nessun prelievo o prelievi di scarsa entità. 

4 

Artificializzazione debole. Boschi e cespuglieti prossimi al climax, ma regolarmente utilizzati; 

alterazioni contenute, soprattutto strutturali e quantitative; nessuna introduzione di specie, 

oppure con introduzione di specie non incongrue con il naturale dinamismo della vegetazione 

(es. fustaie, boschi cedui, praterie di altitudine pascolate, piantagioni di castagno in boschi di 

latifoglie). 

3 

Artificializzazione media. Cespuglieti e prati cespugliati ottenuti da regressione della 

vegetazione forestale, oppure stadi di ripresa verso la foresta (ad esempio, boschi degradati, 

aperti, stadi cespugliosi da degradazione o ripresa). 

2 

Artificializzazione abbastanza forte. Vegetazione indotta dall’uomo per modificazione di tipi 

naturali attraverso cure colturali intense e ripetitive (es. prati da fieno e pascoli permanenti, 

castagneti regolarmente curati, piantagione massiccia di conifere in boschi di latifoglie). 

Vegetazione indotta indirettamente per modificazioni ambientali di diverso tipo (es. 

vegetazione spontanea dei campi abbandonati, fintanto che viene mantenuta la composizione 

floristica di tipo ruderale, vegetazione nitrofila...). 

1 Artificializzazione molto forte. Suoli arati e coltivati. 

 

 

Il “secondo livello” di studio, affronta problematiche rilevabili ad una scala di maggiore dettaglio e riguarda le relazioni 

tra l’arenile e il suo contesto. In particolare si presta particolare attenzione, in contesti urbani ai servizi, ai percorsi, agli 

spazi pubblici esistenti e in contesti naturali, alle dinamiche riguardanti gli eco-sistemi, il regime idraulico, le 

caratteristiche meteo-marine. 

 

5.5.2.2 Carta morfodinamica della area costiero con individuazione fore-shore, bach-shore e sistema dunale 

L’influenza di una corrente che si sovrappone ad un moto ondoso in un tratto di mare a largo o sottocosta è un 

fenomeno fisico molto frequente le cui caratteristiche sono sostanzialmente quelle di apportare delle trasformazioni, più 

o meno intense al campo di moto oscillatorio, e delle modifiche alla morfologia del fondo. 

Le correnti presenti a largo sono dovute essenzialmente a diverse cause quali, maree, gradienti di densità e/o di 

temperatura, azione del vento sulla superficie libera. In prossimità della fascia costiera, oltre alle cause prima indicate, 

sono da annoverare poi quelle dovute alla presenza del moto ondoso caratterizzato, oltre che dalle componenti 

oscillatorie, anche dalla presenza di correnti di massa, di intensità molto spesso non trascurabili. 
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La zonazione, realizzata nell'area di studio comprende i seguenti ambienti morfodinamici 

Sistema dunale e deposti continentali fossili o antichi 

Quest'area è rappresentata che solo localmente possono essere indicati come dune (studio morfosedimentologico 

Unical). 

Il limite verso mare è dato da un gradino o scarpata (erosione da onda) o da un pendio ad elevata pendenza > 20%. Il 

limite verso terra è quasi sempre di tipo antropico (centro urbano, lungomare, linea ferroviaria); Nella maggior parte dei 

casi si tratta di depositi continentali rielaborati dal moto ondoso e con dei sottili depositi eolici. I depositi costituiti solo 

da sabbie eoliche in senso stretto sono aree limitate. Su questi depositi si è sviluppato il sistema vegetale dunale. 

Backshore 
Comprende un'area compresa tra il limite verso mare del sistema dunale e/o depositi continentali fossili o antichi ed una 

linea posizionata a 30 m dalla linea di riva della CTR; 

L'area rappresenta la zona che solo in occasione delle tempeste di maggiore energia viene allagata. In estate l'area 

difficilmente verrà allagata dalle onde. Si tratta di una zona prevalentemente sabbiosa che alimenta il sistema dunale. Il 

vento opera una selezione granulometrica portando via i clasti di sabbia più piccoli e lasciando sulla superficie quelli 

più grandi (> 1mm)  

Foreshore (ampio 30 m) 

Il foreshore viene inteso come l'area che viene allagata in modo "regolare" da eventi meteomarini di piccola e media 

energia. Si tratta di una area costituita da sabbie da grossolane a medie (2 mm- 250 micron) e ghiaie con ciottoli 

orientati parallelamente alla linea di riva. In questa zona sono presenti delle creste (berme di tempesta) che registrano il 

massimo run-up della tempesta. 

L'area viene delimitata considerando una fascia ampia 30 m dalla linea di riva. 

Sulla base di questi elementi, considerando la distinzione già definita in 5 tipologie di Spiaggia, possiamo integrare la 

descrizione 

Tipologia A costituita da una spiaggia ampia oltre 50 m, composta da un foreshore ghiaioso-sabbioso, backshore 

sabbioso a granulometria da grossolana a media ed un sistema dunale; 

Tipologia B costituita da una spiaggia ampia < 50 m, composta da un foreshore ghiaioso-sabbioso, backshore sabbioso 

a granulometria da media a grossolana e livelli di ciottoli ed un sistema dunale che presenta diversi elementi di 

erosione: 

Tipologia C costituita da una spiaggia ampia < 30 m, composta da un foreshore ghiaioso-sabbioso, ed un sistema dunale 

in erosione; 

Tipologia D costituita da una spiaggia ampia in genere < 30 m composta da prevalentemente da ghiaie che talora si 

collega a sistemi dunali o depositi continentali fossili o antichi; 

Tipologia E individua delle spiagge artificiali caratterizzate dalla presenza di diversi elementi di natura antropica (opere 

di mitigazione di rischio costiero). Si tratta di spiagge in forte disequilibrio condizionate dalle opere antropiche. 

La distinzione delle diverse tipologie è stata fatta sulla base della CTR e quindi la zonazione proposta è una zonazione 

di tipo dinamico che può essere maggiormente validata sulla base di un'analisi integrale e globale dei dati (morfo-

sedimentologici; ecologici; meteomarini, ecc.). 

Questo elemento di ulteriore analisi (inverno 2016) diventa necessario considerato che l'evento alluvionale del 

30.10.2015 / 02.11.2015 ha una ricorrenza pluridecennale (si parla di 30 anni). 

 

5.5.3 Multidisciplinarietà 

 

Stante la peculiarità e l'importanza, nella redazione dei Piani, è necessario che il lavori sia di carattere multidisciplinare 

al fine di garantire le giuste competenze nella trattazione dello stato di fatto, delle valutazioni degli impatti delle 

soluzioni progettuali e delle mitigazioni relative. 

Le competenze ambientali necessarie possono essere garantire dalle esperienze maturate dalle figure professionali 

laureate principalmente nelle seguenti discipline: Scienze Biologiche, Scienze Naturali. Scienze Forestali, Scienze 

Geologiche, Scienze Ambientali. 
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5.5.4 Valutazione d’incidenza Ecologica (VINCA) 

 

Onde individuare e valutare, infine, i principali effetti che il Piano proposto può avere sui siti segnalati come Siti di 

Importanza Comunitaria, tenuto conto degli obiettivi di conservazione degli stessi, deve essere svolta una Valutazione 

di Incidenza sugli ecosistemi segnalati. La Valutazione di Incidenza costituisce lo strumento atto a garantire il 

raggiungimento di un rapporto equilibrato tra la conservazione soddisfacente degli habitat e delle specie e l'uso 

sostenibile del territorio. 

 

L’art. 6 della Direttiva “Habitat” indica che la valutazione sia realizzata per livelli. In particolare, la guida propone una 

metodologia procedurale che consta di quattro fasi principali:  

 

 FASE 1: verifica (screening) - processo che identifica la possibile incidenza significativa del Piano sui siti 

della rete Natura 2000, sia singolarmente che congiuntamente ad altri piani;  

 FASE 2: valutazione "appropriata" - analisi dell'incidenza del Piano sull'integrità del sito, singolarmente o 

congiuntamente ad altri piani o progetti, nel rispetto della struttura e della funzionalità del sito e dei suoi 

obiettivi di conservazione, e individuazione delle misure di mitigazione eventualmente necessarie;  

 FASE 3: analisi di soluzioni alternative - individuazione e analisi di eventuali soluzioni alternative per 

raggiungere gli obiettivi del Piano, evitando incidenze negative sull'integrità dei siti;  

 FASE 4: definizione di misure di compensazione - individuazione di azioni, anche preventive, in grado di 

bilanciare le incidenze previste, nei casi in cui non esistano soluzioni alternative o le ipotesi proponibili 

presentino comunque aspetti con incidenza negativa, ma per motivi imperativi di rilevante interesse pubblico 

sia necessario che il Piano venga comunque realizzato. I passaggi successivi fra le varie fasi non sono 

obbligatori, sono invece consequenziali alle informazioni e ai risultati ottenuti; ad esempio, se le conclusioni 

alla fine della fase di verifica indicano chiaramente che non ci potranno essere effetti con incidenza 

significativa sui S.I.C. interessati, non sarà necessario procedere alle fasi successive. 
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6 CASI STUDIO A SCALA NAZIONALE E AREA PILOTA DEL PROGETTO 

LIFE+ CARETTA CALABRIA 

6.1 Casi studio a scala nazionale 

La tutela della tartaruga marina è uno degli obiettivi principali degli strumenti di gestione per quelle aree di pregio 

naturalistico nelle quali ne è segnalata la presenza. Pertanto non di rado i Piani di Gestione dei siti SIC e delle Aree 

Marine Protette hanno previsto, attraverso i propri regolamenti, norme specifiche per la salvaguardia di questa specie: 

ne sono esempio il Regolamento del Piano di Gestione del SIC “Torre Veneri” IT9150025 in provincia di Lecce 

approvato con D.G.R. n. 1401 del 08/06/2010, e quello del SIC “Foce del Flumendosa – Sa Praia” ITB040018 in 

provincia di Cagliari approvato con Decreto Assessoriale n.9 del 28.02.2008 ed in fase di aggiornamento. 

A questi strumenti operativi si sono recentemente aggiunti altri progetti di natura scientifica che hanno sostenuto e 

promosso direttamente attività di monitoraggio, raccolta dati, sensibilizzazione e di conservazione a favore di questa 

specie minacciata, a livello nazionale e internazionale, in particolare si devono segnalare le seguenti esperienze svolte in 

Italia: 

1. il progetto di cooperazione transfrontaliera Italia-Francia "Marittimo" 2007-2013, realizzato da ARPAT, Office 

de l'Environnement de la Corse, Regione Liguria, Regione Autonoma della Sardegna, Provincia di Livorno, 

denominato “Governance and Integrated Observation of Marine Natural HAbitat (GIONHA)” promuove la 

tutela e la valorizzazione della risorsa marina e degli habitat di particolare pregio naturalistico che popolano 

l’area transfrontaliera delle coste toscane, liguri, sarde e corse. L’area interessata dal progetto è rappresentata 

dall’area marina definita “Area specialmente protetta di rilevanza del Mediterraneo (ASPIM ai sensi della 

Convenzione di Barcellona), il cosiddetto “Santuario Pelagos”. Il progetto si articolava su più fasi dedicate sia 

allo studio dello stato ambientale dell’area e degli impatti antropici sul suo ecosistema che alla realizzazione di 

azioni pilota di sensibilizzazione dei cittadini e studenti su tali tematiche. Le azioni previste riguardavano: 

- aumento della conoscenza sullo stato ambientale degli ecosistemi marino/costieri con l'obiettivo di 

creare un archivio informatizzato e georeferenziato sul censimento dei cetacei e sulle emergenze 

floro/faunistiche; 

- realizzazione di azioni pilota per la diminuzione degli impatti delle attività antropiche sugli ecosistemi 

marini attraverso una gestione partecipativa.  

- processo di sensibilizzazione e valorizzazione degli habitat naturali marini rivolto agli stakeholders 

locali attraverso una gestione partecipativa. 

- progetti didattici e divulgativi di educazione ambientale per promuovere la conoscenza degli habitat 

studiati rivolti alle scuole. 

- diffusione degli obiettivi, contenuti e risultati del progetto attraverso un piano di comunicazione; 

2. dal 1999 il progetto Life Natura "Azioni urgenti di conservazione di Caretta caretta nelle isole Pelagie 

(Sicilia)", promosso da CTS e la Provincia Regionale di Agrigento, con la collaborazione del CNR di Firenze, 

del Politecnico di Milano e dell'Università di Torino, dell'Associazione Hydrosphera e dell'Ente Gestore della 

Riserva Naturale "Isola di Lampedusa” ha reso possibile l'avvio di ulteriori attività di tutela e salvaguardia di 

Caretta caretta. Il progetto, il cui coordinamento generale è stato affidato a CTS, si prefiggeva i seguenti 

obiettivi generali: protezione dei siti di nidificazione; salvaguardia degli individui adulti e subadulti di 

tartaruga marina; sensibilizzazione di turisti, abitanti, operatori locali e pescatori; monitoraggio della specie 

mediante l'uso del satellitare; elaborazione di un piano per la conservazione delle tartarughe marine nelle Isole 

Pelagie. Nell'ambito di questo progetto è stato potenziato il Centro Recupero e di Informazione sulle tartarughe 

marine di Linosa ed è stato attrezzato un Centro di Primo Soccorso a Lampedusa. E' stata inoltre avviata una 

fase di sperimentazione volta a individuare sistemi per la riduzione per le catture accidentali di tartarughe 

marine nei diversi attrezzi da pesca. Per quanto riguarda le iniziative nel campo dell'informazione e 
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sensibilizzazione, altri significativi passaggi del Progetto sono stati realizzati mediante il coinvolgimento di 

fasce sempre più ampie della popolazione attraverso l’organizzazione di mostre permanenti all'interno dei due 

centri, di incontri organizzati a livello locale e diversi materiali divulgativi appositamente realizzati tra cui un 

sito internet dedicato. In base ai dati raccolti, anche mediante l'utilizzo di tecnologie satellitari all'avanguardia 

per il monitoraggio e il tracking di individui, è stato elaborato un Piano per la conservazione delle tartarughe 

marine nell'area delle Isole Pelagie ad integrazione del Piano Gestionale dell'Area Marina Protetta. In 

particolare, i dati raccolti hanno permesso di definire degli strumenti operativi per la tutela e salvaguardia della 

tartaruga: si tratta di specifici regolamenti per la fruizione delle spiagge di maggiore rilevanza, ai fini della 

conservazione della specie Caretta caretta, all’interno dell’AMP. 

3. infine il progetto “TARTACare Calabria”, precursore della proposta Life Caretta, promosso e coordinato sin 

dalla primavera del 2000 dal Dipartimento di Ecologia (ora Dipartimento di Biologia, Ecologia e Scienze della 

Terra) dell’Università della Calabria (UNICAL), costituisce forse il più importante progetto di ricerca e 

conservazione faunistica realizzato sul territorio regionale e anche uno dei più importanti a livello nazionale. 

Caretta caretta è infatti una delle specie di vertebrati di maggior rilevanza conservazionistica, tanto per il suo 

valore biologico quanto per lo stato critico delle sue popolazioni. La Calabria ionica e, in particolare, il settore 

reggino, rappresentano la principale area di nidificazione della specie in Italia (oltre il 60% dei nidi 

annualmente deposti), come emerge dai risultati di tredici anni di ricerche condotte da UNICAL. 

L’attività di monitoraggio (Mingozzi, 2013) ha interessato 6 settori costieri, di estensione compresa tra i 5 e i 

49 km (Figura 6-1). Prendendo a riferimento il periodo 2005-2011, il settore A della Costa dei Gelsomini, area 

principale di nidificazione, è stato il più indagato (7/7 anni) con attività di monitoraggio effettuate per circa la 

metà dei giorni “potenziali” della stagione e ripetute negli stessi tratti di litorale ogni 2,5 giorni. Nel settore C 

sono state effettuate attività di monitoraggio 3/7 anni per un terzo dei giorni della stagione riproduttiva, 

ripetute negli stessi tratti di litorale circa ogni 4 giorni, così come nei settori D e F, dove la campagna di 

monitoraggio è stata però effettuata un solo anno. Infine, nei settori B e E, indagati un solo anno, le attività 

sono state svolte con intensità e frequenza minore. 
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Figura 6-1 Settori di monitoraggio della costa ionica del progetto TARTACare Calabria (da Mingozzi, 2013). 

 

 

6.2 Area pilota del progetto LIFE+ Caretta Calabria 

L’area pilota del progetto Life+ Caretta Calabria corrisponde come denominazione alla costa dei Gelsomini e ricade 

all’interno del Parco Marino Regionale “Costa dei Gelsomini” che va da Capo Bruzzano (16°08”38’E, 38°01”52’N) a 

nord a Punta di Spropoli (16°02”46’E, 37°55”18’N) a sud. Tale settore costiero include i comuni (da nord a sud) di: 

Bianco, Ferruzzano, Bruzzano Zeffirio, Brancaleone e Palizzi.  

Il Parco è stato realizzato per perseguire le seguenti finalità: 

 la conservazione di specie animali e vegetali, comunità biologiche, singolarità faunistiche; 

 la tutela della biodiversità e dell’equilibrio complessivo del territorio; 

 la salvaguardia e la valorizzazione dei valori paesaggistici del territorio; 

 la conoscenza scientifica della flora e della fauna finalizzata al monitoraggio ed al censimento, con particolare 

attenzione per le specie endemiche e rare; 

 la fruizione turistica, culturale, didattica e ricreativa in forme compatibili con la difesa della natura e del 

paesaggio. 

L’area di studio, inoltre, comprende i nodi della Rete Natura 2000 (Siti di Importanza Comunitaria) che sono 

riconosciuti come ambiti prioritari per la valorizzazione della Rete Ecologica della Regione Calabria, denominati Siti 

Costieri e marini (sono raggruppati tutti i siti esclusivamente costieri, ma con caratteristiche diversificate e che 

individuano cinque sottotipi: aree umide costiere, coste basse, coste alte, siti marini e siti eterogenei). In generale, si 
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tratta di siti in cui è forte la pressione antropica che influisce sulla composizione degli habitat (perdita di biodiversità), 

sulla loro struttura ed estensione (frammentazione e riduzione). 

In particolare, l’area di studio si sviluppa lungo i quattro siti, ubicati lungo la costa Ionica da Bova Marina a Ferruzzano, 

aventi una porzione della propria superficie a terra e una a mare: Capo Spartivento, Capo S. Giovanni, Calanchi di 

Palizzi Marina e Spiaggia di Brancaleone. Essi sono riferibili a specie in Direttiva Habitat piuttosto che ad habitat, in 

quanto sono accomunati dalla caratteristica di rappresentare zone di elezione per la nidificazione di Caretta caretta, 

tartaruga marina già rara e minacciata secondo numerose Direttive e Convenzioni Internazionali, nonché specie 

prioritaria secondo l’allegato II della Direttiva 92/43/CEE. 

Di seguito si evidenziano le peculiarità di ciascuno dei siti in questione, mentre si rimanda all’elaborato cartografico in 

allegato per un’analisi dell’uso del suolo e della vegetazione. 

 

IT9350141 

CAPO S. GIOVANNI 

Comuni interessati: Bova Marina 

Il sito si estende dal livello del mare a quote inferiori agli 80 m s.l.m., presenta morfologia pianeggiante ed esposizione 

prevalente a Sud. L’area a ridosso del mare si affaccia tramite un promontorio roccioso. 

Il clima è di tipo termo-mediterraneo secco, con temperature medie annue di 19 °C e precipitazioni di 600 mm 

concentrate per un periodo di 100 gg. 

Il substrato geologico è costituito da rocce a diverso grado metamorfico. I suoli presentano severe limitazioni dovute 

alla tessitura prevalentemente grossolana e allo scarso contenuto di sostanza organica. Il paesaggio è quello tipicamente 

della macchia mediterranea con formazioni arbustive. 

La porzione emersa del sito è caratterizzata da elevata acclività e natura litoide delle rocce affioranti. Queste 

caratteristiche, unitamente al clima particolarmente secco, consentono lo sviluppo di vegetazione arbustiva xerofila e 

praterie substeppiche, che ospitano alcune specie meridionali assenti nel resto della penisola, al limite settentrionale del 

loro areale quali Aristida coerulescens, Oryzopsis coerulescens, Plantago amplexicaulis. Le spiagge incluse nel sito 

costituiscono un’area di nidificazione di Caretta caretta. 

L’associazione vegetazionale presente nel sito è Myrto-Pistacietum lentisci formazione tipica di ambienti termofili 

esposti alle correnti marine carichi di salsedine. L’ambiente climatico e pedologico tipicamente arido rendono il sito 

adatto al mantenimento di specie a spiccata xerofilia. 

Nei tratti pianeggianti si nota la presenza di piccole aree ad uso agricolo e pascolo brado. 

Presenza di abitazioni sparse (residenze estive), della strada statale ionica 106 e della ferrovia. Il processo di erosione 

dovuto all’azione eolica e delle correnti marine interessa l’intera costa ed è responsabile dell’arretramento della linea di 

riva. Il territorio ricade lungo la fascia costiera perciò soggetto a misure di salvaguardia in base alla legge regionale n.23 

del 1990 in attuazione della legge n.431 del 1985. Diffusa l’attività di piccola pesca praticata principalmente con reti da 

posta, palangari, lenze e sciabica. La totalità delle imbarcazioni da pesca sono sotto le 10 TSL e la loro lunghezza è 

sotto i 10 m. L’area è interessata da un limitato traffico nautico dovuto alle imbarcazioni da pesca e in estate al diporto; 

questi sono responsabili di disturbi sonori e di possibile inquinamento dell’acqua marino-costiera. 

Per quanto riguarda le modifiche da parte dell’uomo delle condizioni idrauliche, alcune fiumare sono state canalizzate. 

Tipi di Habitat presenti  

1120* Praterie di Posidonia (Posidonion oceanicae) 

1210 Vegetazione annua delle linee di deposito marine 

2110 Dune mobili embrionali  

2210 Dune fisse del litorale del Crucianellion maritimae 

5330 Arbusteti termo-mediterranei e pre-steppici  

6220* Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea 
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IT9350142 

CAPO SPARTIVENTO 

Comuni interessati: Palizzi 

Il sito è localizzato lungo la fascia costiera dello Ionio meridionale. Presenta un promontorio di 116 m s.l.m. che si 

spinge verso il mare e un’area pianeggiante dove si trova la foce della fiumara Spartivento. L’esposizione prevalente del 

territorio è compresa tra Nord Est e Sud. 

Il substrato geologico è costituito da marne del caratteristico colore bianco che emerge nei tratti scoperti di vegetazione. 

I suoli sono di natura calcarea a tessitura fine, reazione alcalina e scarso contenuto di sostanza organica. Tali 

caratteristiche limitano l’uso del suolo tranne nei casi in cui è sottoposto a forme di gestione. 

Il clima è tipicamente termo-mediterraneo arido con temperature medie annue di 19°C e piovosità di 700 mm con 

piogge concentrate nel periodo autunno-invernale per un numero di giornate non superiore a 90. L’area è esposta ai 

venti di scirocco. 

Il paesaggio vegetale dell’area emersa del sito è caratterizzato da vegetazione arbustiva xerofila e praterie substeppiche, 

che ospitano alcune specie termoxerofile meridionali assenti nel resto della Penisola, al limite settentrionale del loro 

areale come Aristida coerulescens. 

Di fronte a Punta di Spropoli e in corrispondenza del SIC Capo Spartivento è stata individuata una prateria di Posidonia 

oceanica continua su roccia e, parzialmente, su sabbia; questa appare nel complesso in condizioni abbastanza buone, 

pur presentando valori di densità di fasci fogliari bassi, inoltre di fronte al Capo è presente una prateria su roccia e 

frammista ad affioramenti rocciosi. 

La vegetazione presente nel sito è ascrivibile all’associazione vegetazionale Myrtho-Pistacietum lentisci. Lungo la 

fiumara Spartivento nelle aree pianeggianti sono presenti coltivazioni di agrumi. 

Inoltre si possono osservare impianti artificiali in una piccola area ai lati della fiumara. Annualmente d’estate sono 

frequenti incendi di piccole dimensioni appiccati dagli agricoltori o pastori che bruciano le stoppie o ripuliscono dalle 

specie arbustive. 

Specie di origine alloctona quali Opuntia ficus-indica e Agave sp. pl. sono diffuse nel territorio. 

Sono anche presenti abitazioni sparse lungo l’intera area (residenze estive). L’area è attraversata marginalmente dalla 

Strada Statale n. 106. Inoltre, sono presenti strade secondarie sterrate di collegamento con le aree interne del territorio. 

Il processo erosivo dei versanti risulta elevato a causa dei forti venti e delle piogge torrenziali, oltreché dalla portata di 

piena della fiumara. La drastica riduzione della copertura di vegetazione legnosa sui versanti a pendenza elevata 

favorisce l’accentuarsi dei processi erosivi.  

Diffusa l’attività di piccola pesca praticata principalmente con reti da posta, palangari, lenze e sciabica (dati Unimar, 

2000). La totalità delle imbarcazioni da pesca sono sotto le 10 TSL e la loro lunghezza è sotto i 10 m. Pesca con reti da 

posta derivanti (spadare), reti da traino pelagiche e palangari derivanti determinano danni a carico di individui di 

Caretta caretta e cetacei. 

L’area è interessata da un limitato traffico nautico dovuto alle imbarcazioni da pesca e in estate al diporto, responsabili 

di disturbi sonori e di possibile inquinamento dell’acqua marino-costiera. 

Alcune fiumare sono state canalizzate e le sponde cementificate.  

Tipi di Habitat presenti  

1120* Praterie di Posidonia (Posidonion oceanicae) 

1210 Vegetazione annua delle linee di deposito marine 

2110 Dune mobili embrionali  

2230 Dune con prati dei Malcolmietalia 

5330 Arbusteti termo-mediterranei e pre-steppici  

6220* Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea 
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IT9350144 

CALANCHI DI PALIZZI MARINA 

Comuni interessati: Palizzi 

Il sito si estende lungo la fascia costiera dello Ionio meridionale. Il paesaggio appare ondulato, quasi collinare, a tratti 

emergono ampi dossi seguiti da pendii ripidi, la morfologia è tipicamente quella delle formazioni a calanchi. Il substrato 

geologico è rappresentato da rocce sedimentarie, costituito da materiale incoerente e da depositi di origine argillosa. I 

suoli che si originano sono a tessitura fine impermeabili, fortemente calcarei a reazione subalcalina e privi di contenuti 

organici. Si tratta di substrati pedologici poco produttivi dal punto di vista agricolo, che opportunamente sistemati e 

gestiti con lavorazioni e concimazioni permettono la coltivazione di colture agrarie. 

Il clima è di tipo termo-mediterraneo secco con piovosità media annua di 700 mm annui e temperatura media di 18 °C. 

Il regime delle precipitazioni è sfavorevole all’area, poiché queste sono concentrate in inverno, mentre l’estate è calda e 

arida. 

Il paesaggio vegetale appare costituito in prevalenza da specie della macchia mediterranea concentrate lungo i versanti 

con esposizione fresca. 

La vegetazione tipica dei substrati argillosi è caratterizzata da praterie substeppiche a Lygeum spartum, graminacea 

perenne che con il suo portamento cespitoso contribuisce alla stabilizzazione dei calanchi. Nel sito si rinviene 

l’associazione Loto cytisoidis-Lygeetum sparti. Altra fitocenosi ricca di terofite xerofile di interesse fitogeografico è 

rappresentata dall’Onobrychido-Plantaginetum amplexicaulis. 

L’associazione prevalente della zona è il Myrtho-Pistacietum lentisci, tipica degli ambienti di macchia mediterranea. I 

rimboschimenti sono stati eseguiti impiegando conifere quali il pino d’Aleppo e il pino domestico. Lo scopo degli 

impianti è prevalentemente protettivo e sono localizzati lungo i versanti acclivi e fortemente degradati. I tratti 

pianeggianti sono invece interessati da coltivazioni agricole quali seminativi non irrigui. 

Il livello di urbanizzazione del sito appare abbastanza spinto. 

L’area è attraversata marginalmente dalla strada statale 106. Inoltre, sono presenti strade secondarie che collegano la 

costa con i territori interni e piste sterrate utilizzate per il controllo del territorio. 

L’area è sottoposta a vincolo paesaggistico e a misure di salvaguardia idrogeologica. 

Tipi di Habitat presenti  

*1120 Praterie di Posidonia (Posidonion oceanicae) 

1210 Vegetazione annua delle linee di deposito marine 

2110 Dune mobili embrionali  

2230 Dune con prati dei Malcolmietalia 

5330 Arbusteti termo-mediterranei e pre-steppici  

*6220 Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea 
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IT9350160 

SPIAGGIA DI BRANCALEONE 

Comuni interessati: Brancaleone 

 

Il sito si estende a ridosso del mare lungo la fascia costiera del versante ionico della provincia di Reggio Calabria. 

Comprende un tratto di spiaggia larga mediamente 35 m. dove è possibile individuare, parallelamente alla costa, rilievi 

sabbiosi rappresentati da dune. 

Il clima è tipicamente arido con estati calde e siccitose con precipitazioni medie annue di 700 mm e temperature di 

18°C. Il substrato geologico è rappresentato da formazioni di origine alluvionale. 

Il paesaggio vegetale è tipicamente quello litoraneo: si possono ben distinguere nel sito le diverse fitocenosi 

psammofile, a partire dalle comunità a carattere pioniero, caratterizzate da un basso numero di specie e copertura molto 

scarsa quali Cakile maritima, Euphorbia peplis, Salsola kali, Ononis variegata. Queste formazioni sono inquadrabili 

nell’associazione Salsolo-Cakiletum maritimae ascrivibile alla classe Cakiletea maritimae. 

Più internamente si rinvengono le comunità delle dune primarie, il cui sviluppo è favorito da alcune graminacee perenni 

e stolonifere (Agropyron junceum, Ammophila arenaria) e comunità delle dune consolidate. 

In particolare nel sito è segnalata l’associazione Cypero mucronati-Agropyretum juncei, caratterizzata dalla presenza di 

Elymus farctus, Otanthus maritimus e Cyperus kalli e l’associazione Helichryso italici-Ephedretum distachyae, 

caratterizzata dalla presenza di Ephedra distachya. 

Si evidenziano tratti di territorio interessati da coltivazioni agricole di tipo estensivo a basso impatto ambientale. 

Vi è la presenza del centro abitato di Brancaleone e di numerose abitazioni residenziali lungo la costa. 

L’area è delimitata dalla Strada Statale ionica n. 106 e dalla ferrovia ed è interessata da processi di erosione costiera che 

causano arretramento della costa, dovuti all’azione eolica e alle correnti marine. Il fattore che agisce in modo 

preminente è rappresentato dal diminuito apporto solido degli alvei fluviali. Infatti, le sistemazioni idrauliche eseguite 

nei tratti montani delle fiumare hanno avuto il vantaggio di attenuare la velocità della corrente ma di contro hanno 

ridotto il ripascimento solido e naturale delle spiagge. 

Tipi di Habitat presenti 

1110 Banchi di sabbia a debole copertura permanente di acqua marina 

1120* Praterie di Posidonia (Posidonion oceanicae) 

1170 Scogliere  

1210 Vegetazione annua delle linee di deposito marine 

2110 Dune mobili embrionali  

2210 Dune fisse del litorale del Crucianellion maritimae 

2230 Dune con prati dei Malcolmietalia 

5330 Arbusteti termo-mediterranei e pre-steppici 

6.3  Casi studio del progetto Life Caretta caretta. 

Tra gli studi prodotti per il LIFE12 NAT/IT/001185, che si propongono di attuare azioni integrate per la conservazione 

della più importante popolazione di Tartaruga marina (Caretta caretta) nidificante in Italia, lungo la costa ionica 

calabrese, affrontando organicamente i principali fattori di minaccia a livello terrestre e marino, ritroviamo: 

1. il documento su: “Lo stato dell’ambiente della costa dei Gelsomini” realizzato nell’aprile del 2014 da Chlora 

nell’ambito della Azione C1; 

2. il progetto preliminare: “Rispristino delle serie dunali e attuazione opere di tutela dell’arenile”, realizzato, 

nell’ottobre 2014 da Chlora nell’ambito della Azione C1. 

Il primo documento, dopo una disamina della distribuzione nel Mediterraneo e in Italia di Caretta caretta con la 

localizzazione delle nidificazioni lungo le coste del Meridione d’Italia, mette in evidenza come le ricerche mirate, 

nell’ambito di un progetto di ricerca promosso dal Dipartimento di Ecologia (ora Dipartimento di Biologia Ecologia e 

Scienze della Terra) dell’Università della Calabria, sulla distribuzione spazio-temporale dei siti di nidificazione, hanno 

individuato come area potenziale di ricerca la Costa Ionica centro-meridionale della regione, tra Le Castella KR e Capo 

dell’Armi RC (198 km, di cui 175 km di spiagge sabbiose), e soprattutto una regolare nidificazione di Caretta caretta 
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lungo i 40 km comprese tra Capo Bruzzano, a Nord, e Melito Porto Salvo, a Sud, lungo un tratto costiero identificabile 

come “area vasta” del progetto Life di cui sopra. L’importanza quantitativa del fenomeno con 25 nidificazioni accertate, 

pari al 51.02% dei 49 casi documentati in Italia nello stesso periodo, configura la Calabria ionica e, in particolare, 

l’areaVasta del LIFE, come la principale area di nidificazione di Caretta a livello nazionale (Mingozzi et al 2017; 

Mingozzi 2010). 

Lo stesso documento, mette in risalto l’importanza conservazionistica e soprattutto il valore strategico non solo nella 

sua rilevanza nazionale in termini di regolarità e consistenza del fenomeno, ma anche nell’unicità genetica della residua 

popolazione, fatto che ne enfatizza l’importanza a livello mediterraneo. 

Analisi genetiche (mtDNA) effettuate su campioni biologici (gusci schiusi, feti morti) di 47 nidi hanno, infatti, 

evidenziato (Garofalo et al., 2009) la presenza, in percentuale rilevante, di due aplotipi (i.e., combinazioni di varianti 

alleliche contenente loci strettamente associati tra loro) esclusivi, il CC-A20 (36.8%) e il CC-A31 (5.3%), oltre che del 

più ubiquitario aplotipo CC-A2 (57.9%), tipico di varie altre popolazioni mediterranee e una diversità genetica intra-

popolazionistica che non ha uguali in Mediterraneo e che riflette un elevato grado di isolamento. 

Lo studio caratterizza sotto il punto di vista bioclimatico geologico e geomorfologico l’intera area per poi concentrarsi 

sugli aspetti riguardanti le caratteristiche vegetazionali (serie della vegetazione, naturalità, flora, specie vegetali e 

habitat di interesse conservazionistico) per poi elencare, con schede monografiche, le specie presenti.  

 

Figura 6-3a. La mappa allegata allo studio mette in evidenza l’interpretazione dinamica delle diverse cenosi 

rilevate. La sua analisi permette di fare una valutazione del grado di naturalità da mettere in relazione alla 

distanza che intercorre tra vegetazione reale e potenziale dell’area in esame. Il documento è completato con una 

descrizione delle specie vegetali presenti nell'area di studio. 

 

 

Una ulteriore sezione è quella relativa alle misure di conservazione dei Siti di Interesse Comunitario e all’elenco degli 

Habitat di Interesse Comunitario. 
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Figura 6-3b.  Il documento sullo stato dell'ambiente della costa dei Gelsomini contiene una abbondante 

descrizione degli Habitat di interesse comunitario che comprende la descrizione delle specie tipiche di flora, la 

distribuzione, lo stato di conservazione e le criticità e minacce cui va incontro l'area di studio. 

 

 

Completa il documento, la cartografia delle aree di intervento, i riferimenti bibliografici e l’allegato elenco floristico. 

Il secondo documento è invece predisposto al fine di applicare interventi di ripristino e conservazione nelle quattro aree 

d’intervento - Pantano Grande; Galati; Spropoli e Torrevarata, che riguardano l’intero sistema dunale. Gli 

interventi prevedono: riqualificazione geo-ambientale; ripristino della vegetazione; razionalizzazione della fruizione. 

Lo schema del documento evidenzia, nella prima parte, in maniera particolareggiata l’inquadramento territoriale 

(quadro di riferimento amministrativo, caratteristiche abiotiche e biotiche, nonché le caratteristiche delle aree di 

intervento, comprensive delle metodologie e dei criteri di scelta progettuale. 

La seconda parte comprende le tipologie di intervento proposto (raccolta e conservazione ex/in situ di germoplasma 

attraverso il reperimento, il trattamento e la conservazione di semi e talee, la moltiplicazione e propagazione delle 

piante per interventi in loco, il contrasto delle specie invasive e il ripristino degli habitat con l’organizzazione della 

fruibilità e della protezione degli impianti. 

L’ultima parte riguarda il quadro economico comprendente le principali voci di spesa previste per la realizzazione degli 

interventi, la bibliografia e gli allegati che comprendono le specie vegetali da utilizzare per i ripristini vegetali, le aree di 

origine del germoplasma e la cartografia.  
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Figura 6-3c.  Tavole dell'intervento di ripristino dunale, estratte dallo studio, nelle zone di Torrevarata (Comune 

di Bova) e di Galati (Comune di Brancaleone). Sono evidenti presenze di vegetazione ruderale in sostituzione 

della serie dunale e fenomeni di erosione diffusa. 
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Figura 6-3d.  Scheda descrittiva di una specie vegetale, estratta dallo studio, che sarà utilizzata per il ripristino 

degli habitat. L’obiettivo di questo intervento è di rafforzare le popolazioni delle specie autoctone, limitare la 

frammentazione degli habitat e permettere nel tempo una ricostruzione dei profili vegetazionali tipici delle dune. 
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7 INDIVIDUAZIONE DI MACRO-TIPOLOGIE DI COSTA 

L’ambiente costiero, zona di transizione fra terra e mare, costituisce un ambiente assai diversificato, in cui possiamo 

distinguere un’ampia varietà di ecosistemi. In generale, l’ambiente costiero, e quello dunale nello specifico, 

rappresentano sistemi articolati e complessi nei quali, in una stretta fascia di territorio, si ha il rapido passaggio dal 

mondo marino a quello terrestre, con il conseguente instaurarsi di gradienti ambientali in funzione della distanza dalla 

linea di costa. Importante è anche l’inclinazione, che è variabile e funzione del bilancio sedimentario che a sua volta è 

direttamente connesso all’interazione dei regimi energetici prevalenti (torrenti, moto ondoso, maree, correnti, ecc.). 

Partendo dalla linea di costa, il primo ambiente deposizionale è quello corrispondente alla fascia intertidale, o battigia, 

dove si infrangono le onde. Essa è compresa tra il livello minimo di bassa marea e il livello massimo di alta marea. 

Considerata la ridotta escursione del livello di alta e bassa marea nel Mediterraneo, di norma dell’ordine di una trentina 

di centimetri, l’ampiezza della fascia intertidale può variare da pochi decimetri a qualche metro, a seconda della 

pendenza della spiaggia. Ad essa fa seguito la fascia eulitorale, o spiaggia emersa, che ha il suo limite convenzionale in 

corrispondenza dei primi accumuli sabbiosi asciutti dell’anteduna (duna embrionale). Eventuali cordoni, o berme, 

presenti nella fascia eulitorale, o tra questa e la fascia intertidale, presentano forme e posizioni variabili in funzione del 

ciclo stagionale e dell’evoluzione morfologica della spiaggia. Infine, tra quelle di interesse per questo studio, la fascia 

sopralitorale, che può presentare fisionomie ed estensioni molto variabili, si estende a partire dai primi accumuli di 

sabbia della duna embrionale, fino alla base della duna consolidata. 

Il tratto di costa in esame, noto come la “Costa dei Gelsomini”, ricade in Provincia di Reggio Calabria e si affaccia sul 

mar Ionio con differenti esposizioni e con diverse caratteristiche meteo-marine. Le spiagge che si affacciano lungo 

questo tratto di costa sono in molti casi un importante richiamo turistico regionale. 

L’alimentazione di dette spiagge è comunemente fornita sia da corsi d’acqua brevi, acclivi e con regime torrentizio, sia 

da fiumare maggiori che presentano portate estremamente variabili. Ne consegue che la maggior parte di esse ha una 

significativa componente ghiaiosa e un rapido approfondimento dei fondali. Gran parte dei litorali è in condizioni di 

instabilità e a rischio. In più occasioni, infatti, l’evoluzione morfologica dei litorali ha avuto conseguenze gravi, 

determinando perdita di arenili balneari, danni a strutture portuali, interramenti degli approdi, danneggiamenti di opere 

di difesa di varia natura, di lungomari di centri abitati, di rilevati ferroviari e stradali, di attrezzature turistiche, di 

manufatti e reti di servizio, nonché di edifici pubblici e privati. 

Il tratto costiero principale è quello che ricade nel Comune di Brancaleone ed è costituito da apparati dunali a nord e a 

sud dello stesso, con gruppi isolati di abitazioni, dove si è in presenza di una costa bassa e sabbiosa, a granulometria 

piuttosto fine, spesso accompagnata dalla presenza di ciottolame sparso, più raramente ghiaiosa. La costa è alta e 

ciottolosa in corrispondenza di Capo Spartivento. 

Attualmente il trasporto solido fluviale è prevalentemente grossolano, ma è comunque scarso e alterno e non 

contribuisce ad alimentare e tenere in equilibrio l’arenile, come invece avveniva in passato. 

Le strutture che insistono sul litorale sono costituite da alcune unità abitative ad uso turistico, da alcuni stabilimenti 

balneari, dal rilevato ferroviario che corre lungo la costa e dal lungomare di Brancaleone, che si estende per 1.3 km 

dinanzi all’abitato. 

La morfologia del litorale risente della natura rocciosa dei fondali antistanti, che hanno prodotto locali avanzamenti 

della linea di riva, conferendo alla spiaggia emersa un andamento sinuoso. I contributi di origine fluviale più 

significativi derivano dalla fiumara di Bruzzano, che sfocia al confine nord-est dell’area, con un apporto di materiale 

sabbioso-ghiaioso dell’ordine di poche decine di migliaia di m3/anno.  L’intero litorale e le spiagge più importanti sono 

state oggetto di una lenta ma intensa erosione, a causa dell’insufficiente alimentazione. 

L'area di studio è pertanto da considerarsi pressoché omogenea nei tratti caratteristici quali la geomorfologia, le 

dinamiche della linea di costa e il paesaggio.  
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Per quel che riguarda la caratterizzazione ambientale, il territorio di questi siti è eterogeneo ed è prevalentemente 

rappresentato sia da habitat appartenenti alla tipologia delle praterie terofitiche che da habitat appartenenti alla tipologia 

delle coste basse. L’ambiente marino è caratterizzato da fondali mobili, in alcuni tratti con presenza di posidonieti. 

Nella regione Calabria ed in particolare nella Costa dei Gelsomini è possibile distinguere 3 Macro-tipologie di costa, 

di seguito illustrate, con differente grado di idoneità a scala di paesaggio per la specie target Caretta caretta. 

- Macro-tipologia A - Sabbioso e ciottoloso  (idoneità elevata) 

- Macro-tipologia B - Ghiaiose   (idoneità media) 

- Macro-tipologia C - Rocciose   (idoneità bassa) 

7.1 Macro-tipologia A - Sabbiose e ciottolose (idoneità elevata) 

Si caratterizza per la presenza di arenile sabbioso ampio (>15 m) con profilo regolare. Sotto il profilo vegetazionale, si 

caratterizza per la presenza di comunità di specie pioniere nella fascia eulitorale, ascrivibili all’habitat comunitario 1210 

“Vegetazione annua delle linee di deposito marine”, di comunità stabili caratteristiche delle dune embrionali, ascrivibili 

all’habitat comunitario 2110 “Dune embrionali mobili” e, localmente, per la presenza di fitocenosi discretamente 

conservate tipiche della duna consolidata, riferibili all’habitat comunitario 2210 “Dune fisse del litorale del 

Crucianellion maritimae” (Direttiva 92/43/EEC, Allegato I).  

All’interno della macrotipologia, possiamo individuare i seguenti sottotipi: 

A.1. spiagge con pendenza relativamente scarsa o media (<15%), sabbia a granulometria da molto fine a medio-fine 

(0,0625-0,25 mm, nella scala Udden-Wentworth). 

A.2. spiagge con pendenza da scarsa a media (15-25%), sabbia a granulometria da media a grossolana (0,25-0,80 mm, 

nella scala Udden-Wentworth).  

Le aree pilota comprendono al loro interno dei cordoni dunali; tali casi prevedono l’applicazione di particolari 

raccomandazioni meglio specificate nella tabella delle raccomandazioni e delle regolamentazioni previste. 
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Figura 7. 1 Macro-tipologia A (idoneità elevata). Si evidenzia arenile sabbioso ampio, pendenza relativamente scarsa 

o media, profilo regolare, sabbia a granulometria da molto fine a medio-fine. [Spiaggia di Brancaleone (Coordinate 

UTM-WGS84: 595.877 m E, 4.200.996 m N)]. 

 

7.2 Macro-tipologia B - Ghiaiose (idoneità media): 

Si caratterizza per la presenza di arenile sabbioso di ampiezza variabile con pendenza più o meno elevata (>25%) o con 

profilo interrotto da dislivelli moderati e discontinui in prossimità della fascia intertidale e/o sabbia a granulometria da 

grossolana a molto grossolana (0,80-2,00 mm, nella scala Udden-Wentworth). Sotto il profilo vegetazionale, sono 

presenti comunità di specie pioniere nella fascia eulitorale, ascrivibili all’habitat comunitario 1210 “Vegetazione annua 

delle linee di deposito marine”, e comunità relativamente stabili delle dune embrionali, ascrivibili all’habitat 

comunitario 2110 “Dune embrionali mobili”, in entrambi i casi di limitata estensione o fortemente degradate per cause 

antropiche; sono invece irreversibilmente alterate o del tutto scomparse le fitocenosi tipiche della duna consolidata. 
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Figura 7. 2 Macro-tipologia B (idoneità media). Arenile sabbioso ampio ma con pendenza più o meno elevata o con 

profilo interrotto da dislivelli moderati e discontinui in prossimità della fascia intertidale e/o sabbia a granulometria 

da grossolana a molto grossolana. [Galati di Brancaleone (Coordinate UTM-WGS84: 593.697 m E, 4.198.330 m 

N)]. 

7.3 Macro-tipologia C - Rocciose (idoneità bassa) 

Si caratterizza per la presenza di arenile prevalentemente ghiaioso o ciottoloso (granulometria >2 mm, nella scala 

Udden-Wentworth), a prescindere dall’ampiezza, dalla pendenza e dal profilo dell’arenile stesso. In questa tipologia è 

compresa la costa alta e scoscesa, la scogliera, la falesia, o la presenza diffusa di rocce affioranti, barriere frangiflutti, 

infrastrutture (porticcioli, banchine, ecc.). In questa tipologia, inoltre, sono comprese sia le parti terminali dei corsi 

d’acqua con regime torrentizio, che quelle delle fiumare maggiori, responsabili del deposito di grandi quantità di 

materiali, frutto dell’erosione avvenuta a monte, in corrispondenza di foci ampie fino ad alcune centinaia di metri.  
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Figura 7. 3 Macro-tipologia C (idoneità bassa). Arenile prevalentemente ghiaioso o ciottoloso a prescindere 

dall’ampiezza o per la presenza di costa alta e scoscesa, scogliera, falesia, o comunque per la presenza diffusa di 

rocce affioranti, barriere frangiflutti e infrastrutture quali porticcioli, banchine, ecc.. [Palizzi marina - (Coordinate 

UTM-WGS84: 587.787 m E, 4.196.974 m N)]. 
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8 ZONIZZAZIONE DEGLI AMBIENTI COSTIERI 

Gli habitat costieri rappresentano su scala mondiale ambienti estremamente rilevanti dal punto di vista ecologico e 

paesaggistico, ma allo stesso tempo sono ecosistemi tra i più vulnerabili e minacciati. Il degrado ambientale delle 

spiagge è tra le principali categorie di minaccia che influiscono sulle tartarughe marine durante le delicate fasi della 

nidificazione. I fattori di disturbo possono derivare direttamente o indirettamente da quelle attività antropiche che 

influiscono sull’integrità ambientale delle spiagge. 

Nel primo gruppo ricadono fattori quali: la presenza umana (soprattutto notturna) sulla spiaggia, in grado di creare un 

disturbo comportamentale nelle femmine nidificanti, con conseguente diminuzione dei tentativi di nidificazione; la 

presenza di fonti di luce artificiale, che disturba le femmine nidificanti e interferisce con l’orientamento dei neonati al 

momento della schiusa; il passaggio di mezzi meccanici sulla spiaggia, che può disturbare le femmine nidificanti e 

danneggiare il nido; la presenza fisica di attrezzature balneari nonché i rifiuti lasciati dai fruitori, che possono risultare 

un forte deterrente per la femmina in deposizione e interferire con il raggiungimento del mare da parte dei neonati; le 

tecniche di protezione delle spiagge (impianto di barriere vegetali in grado di bloccare l’erosione dunale) e la 

costruzione di barriere artificiali vicino alla costa, che possono, inoltre, bloccare le femmine prima di aver raggiunto la 

spiaggia o il punto per costruire il nido e produrre ostacoli tali da intrappolare le femmine prima o dopo la deposizione.  

Nel secondo gruppo, invece, ricadono fattori come: l’alterazione delle caratteristiche geomorfologiche delle spiagge 

dovuta al disequilibrio tra i fenomeni di erosione-accumulo, che possono modificare sia la pendenza delle spiagge, sia la 

granulometria, con effetti sia sul comportamento delle femmine nidificanti, sia sullo sviluppo embrionale (Balletto et 

al., 2003); il cambiamento delle proprietà chimico-fisiche delle spiagge a causa dell’alterazione dei sedimenti fluviali o 

scarichi non depurati; l’alterazione della granulometria della spiaggia a seguito di attività di prelievo della sabbia, che è 

in grado di diminuire notevolmente le possibilità di trovare il punto idoneo in cui deporre le uova da parte delle 

femmine, incrementando il numero dei tentativi falliti (Sella, 1982) o intrappolando gli esemplari che risalgono la 

spiaggia nelle zone fangose venutesi a creare a causa della mancanza di sabbia (Yerli&Demirayak, 1996); le opere di 

ripascimento delle spiagge, che sono altresì in grado di indurre cambiamenti tali da variare il comportamento di 

nidificazione delle tartarughe, il periodo di incubazione delle uova, la sex ratio, gli scambi di gas delle uova e la 

percentuale di nati (Ackerman, 1980; Hanson et al., 2000; Mortimer, 1982). Inoltre, la predazione di uova e neonati, 

soprattutto in aree a bassa densità di deposizione, pur essendo un fattore di rischio naturale assume, in un ecosistema 

alterato dall’uomo, un ruolo non trascurabile tra i fattori di minaccia di una popolazione (Stancik, 1982). 

8.1 Ipotesi di zonizzazione a scala di Piano Spiaggia secondo le Macro-tipologie 

In ciascuna delle Macro-tipologie di costa, in funzione dell'importanza della conservazione della specie target Caretta 

caretta, sono definite le due Zone con differente grado di sensibilità per la riproduzione della specie. L’estensione verso 

l’entroterra di tali zone è veriabile in funzione delle caratteristiche geomorfologiche della spiaggia.  

 Zona 1 (primaria – ALTA SENSIBILITÀ): corrispondente alla fascia eulitorale, discussa nel capitolo 

precedente (per le spiagge sopra i 30 metri interessa la spiaggia oltre i 15 metri dalla battigia, mentre per le 

spiagge sotto i 30 metri comprende la fascia ampia la metà del tratto di spiaggia, che va sottoposta a verifica 

ogni anno). Tale fascia è quella maggiormente idonea alla deposizione delle uova da parte delle femmine della 

specie e necessita quindi di maggiore attenzione al fine di garantirne l’ovideposizione. 

Nella redazione del Piano Spiaggia sarà necessario tenere in considerazione l’impatto delle singole attività 

turistiche, balneari e ricreative, con applicazione, quanto più possibile estesa, delle regolamentazioni proposte 

al capitolo successivo. In particolare sono da evitare attività ricreative notturne (es. discoteche su spiaggia e 

similari), che si configurano come fonti di inquinamento luminoso e sonoro tali da arrecare disturbo alle 

femmine di C. caretta. Inoltre, all’interno di questa Zona, dovranno essere individuati siti idonei per la 

traslocazione dei nidi a rischio.  
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- Zona 2 (secondaria – MEDIA SENSIBILITÀ): corrispondente alla fascia intertidale, discussa nel capitolo 

precedente (per le spiagge sopra i 30 metri interessa la spiaggia entro i 15 metri dalla battigia, mentre per le 

spiagge sotto i 30 metri comprende la fascia ampia la metà del tratto di spiaggia che si considera a partire dalla 

battigia e che va sottoposta a verifica ogni anno). Sebbene questa fascia sia poco adatta alla deposizione delle 

uova, è tuttavia importante al fine di garantire il raggiungimento del mare da parte dei neonati e quindi il 

successo riproduttivo della specie. Inoltre, l’integrità di questa fascia offre maggiori garanzie di stabilità delle 

antistanti fasce e di continuità ecologica degli habitat lungo la costa. In questa Zona non sono previste attività 

se non quelle transitorie legate alla balneazione, alla pesca e al turismo da diporto e pertanto vigono le 

limitazioni alla fruizione nautica e relative norme di comportamento. 

 

Figura 8-1 Schema esemplificativo delle zone a diversa sensibilità. 

 

 

9 RACCOMANDAZIONI E REGOLAMENTAZIONI PROPOSTE 

In base alla normativa citata nel presente documento, si ritiene utile fornire una proposta di regolamentazione mirata 

alla tutela della specie target Caretta caretta e degli habitat costieri della Costa dei Gelsomini. 

I Comuni che hanno il Piano Comunale Spiaggia in itinere possono prevedere con un’Ordinanza Sindacale il rispetto 

delle seguenti Raccomandazioni e Regolamentazioni. 

Nella tavola sinottica che segue, si è fatto uso del simbolo “” per indicare un’azione o un utilizzo che si propone di 

interdire o regolamentare restrittivamente, e del simbolo “” per indicare una realizzazione necessaria o quanto meno 

opportuna e auspicabile.



Figura 9-1 Tabella riassuntiva delle raccomandazioni e regolamentazioni. 

 

Raccomandazioni e Regolamentazioni 

MACRO-TIPOLOGIA A  
 

MACRO-
TIPOLOGIA B 

 
MACRO-TIPOLOGIA C 

 

A.1 

 

 A.2 

ZONA 

1 

ZONA 

2 

ZONA 

1 

ZONA 

2 

ZONA 

1 

ZONA 

2 
ZONA UNICA 

Pulizia degli arenili 

Pulizia meccanica       

Abbandono di rifiuti       

Accessi e viabilità 

Accesso libero ai pedoni dalle 22,00 alle 6,00       

Percorsi pedonali su passerelle in legno       

Apertura di vie di accesso carrabili       

Circolazione con mezzi a motore       

Utilizzo delle 

spiagge 

Occupazione della spiaggia con strutture fisse 
(anche stagionali) e ombrelloni infissi nel suolo       

Fruizione della spiaggia in caso di ovideposizione 

dalle 22,00 alle 6,00       

Introduzione di animali domestici       

Accensione di fuochi        

Campeggio e attendamento       

Tutela di flora, 

fauna, suolo e acque 

Disturbo, prelievo o uccisione di esemplari di specie 
di flora e fauna elencate negli Allegati II e IV della 

Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse nazionali e 

regionali 

      

Danneggiamento di nidi di Caretta caretta       

Utilizzo ornamentale di piante alloctone e/o rilascio 
di specie animali e vegetali alloctone o non 

appartenenti a popolazioni locali 
      

Uso di sostanze erbicide per eliminare la 

vegetazione infestante       

Taglio, sfalcio e asportazione della vegetazione 

autoctona arborea, arbustiva ed erbacea       

Asportazione di tronchi spiaggiati e di accumuli di 
alghe e detriti spiaggiati       
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Raccomandazioni e Regolamentazioni 

MACRO-TIPOLOGIA A  
 

MACRO-
TIPOLOGIA B 

 
MACRO-TIPOLOGIA C 

 

A.1 

 

 A.2 

ZONA 
1 

ZONA 
2 

ZONA 
1 

ZONA 
2 

ZONA 
1 

ZONA 
2 

ZONA UNICA 

Alterazione, anche localizzata, del profilo 

dell'arenile (livellamento, spianamento, scavo di 
fossi e buche, ecc.) 

      

Movimenti di terra       

Inquinamento 

luminoso e sonoro 

Emissioni luminose di tipo tradizionale (lampade 

alogene, al tungsteno, ecc.)       

Installazione di impianti di illuminazione non 

attinica (lampade ai vapori di sodio, ecc.)       

Emissioni sonore derivanti da attività turistiche 

nelle ore notturne        

 
 



10 SCHEDE RIASSUNTIVE DELLE MACROTIPOLOGIE E DELLE 

RACCOMANDAZIONI 

 

MACRO-

TIPOLOGIA 

A 

Sabbiose e 

ciottolose 

Idoneità 

elevata 

Si caratterizza per la presenza di arenile sabbioso ampio (>15 m) con profilo regolare. Sotto il profilo 

vegetazionale, si caratterizza per la presenza di comunità di specie pioniere nella fascia eulitorale, 

ascrivibili all’habitat comunitario 1210 “Vegetazione annua delle linee di deposito marine”, di 

comunità stabili caratteristiche delle dune embrionali, ascrivibili all’habitat comunitario 2110 “Dune 

embrionali mobili” e, localmente, per la presenza di fitocenosi discretamente conservate tipiche della 

duna consolidata, riferibili all’habitat comunitario 2210 “Dune fisse del litorale del Crucianellion 

maritimae” (Direttiva 92/43/EEC, Allegato I).  

All’interno della macrotipologia, possiamo individuare i seguenti sottotipi: 

A.1. spiagge con pendenza relativamente scarsa o media (<15%), sabbia a granulometria da molto fine 

a medio-fine (0,0625-0,25 mm, nella scala Udden-Wentworth). 

A.2. spiagge con pendenza da scarsa a media (15-25%), sabbia a granulometria da media a grossolana 

(0,25-0,80 mm, nella scala Udden-Wentworth).  
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ZONA 1 

(Primaria) 

Raccomandazioni:  

- Evitare la pulizia meccanica degli arenili 

- Regole di gestione dei rifiuti 

- Limitare l’accesso libero ai pedoni dalle 22:00 alle 6:00 

- Regole di apertura di vie di accesso carrabili 

- Regole di circolazione con mezzi a motore 

- Limitare l’occupazione della spiaggia con strutture fisse e ombrelloni infissi nel suolo 

- Regole di accensione di fuochi 

- Regole di campeggio e attendamento 

- Evitare l’utilizzo ornamentale di piante alloctone e/o il rilascio di specie animali e vegetali alloctone o 

non appartenenti a popolazioni locali 

- Regole d’uso di sostanze erbicide per eliminare la vegetazione infestante 

- Evitare taglio, sfalcio e asportazione della vegetazione autoctona arborea, arbustiva ed erbacea 

- Evitare l’asportazione di tronchi spiaggiati e di accumuli di alghe e detriti spiaggiati 

- Regole di alterazione, anche localizzata, del profilo dell'arenile (livellamento, spianamento, scavo di 

fossi e buche, ecc.) 

- Regolamentazione movimenti terra 

- Limitare l’inquinamento luminoso di tipo tradizionale (lampade alogene, al tungsteno, ecc.) 

- Evitare le emissioni sonore derivanti da attività turistiche nelle ore notturne 

Interventi attivi e Regolamentazioni:  

- Realizzazione di percorsi pedonali su passerelle in legno 

- Regolamentare la fruizione della spiaggia in caso di ovideposizione dalle 22,00 alle 6,00 

- Regolamentare l’introduzione di animali domestici 

- Individuare siti idonei alla traslocazione di nidi a rischio di Caretta caretta 

- Favorire l’installazione di impianti di illuminazione non attinica (lampade ai vapori di sodio, ecc.) 

ZONA 2 

(Secondaria) 

Raccomandazioni:  

- Evitare la pulizia meccanica degli arenili 

- Regole di gestione de rifiuti 

- Limitare l’accesso libero ai pedoni dalle 22:00 alle 6:00 

- Regole di apertura di vie di accesso carrabili 

- Regole di circolazione con mezzi a motore 

- Limitare l’occupazione della spiaggia con strutture fisse e ombrelloni infissi nel suolo 

- Regole di accensione di fuochi 

- Regole di campeggio e attendamento 

- Evitare l’utilizzo ornamentale di piante alloctone e/o il rilascio di specie animali e vegetali alloctone o 

non appartenenti a popolazioni locali 

- Regole d’uso di sostanze erbicide per eliminare la vegetazione infestante 

- Evitare taglio, sfalcio e asportazione della vegetazione autoctona arborea, arbustiva ed erbacea 

- Evitare l’asportazione di tronchi spiaggiati e di accumuli di alghe e detriti spiaggiati 

- Regole di alterazione, anche localizzata, del profilo dell'arenile (livellamento, spianamento, scavo di 

fossi e buche, ecc.) 

- Regolamentazione movimenti terra 

- Limitare l’inquinamento luminoso di tipo tradizionale (lampade alogene, al tungsteno, ecc.) 

- Evitare le emissioni sonore derivanti da attività turistiche nelle ore notturne 

Interventi attivi e Regolamentazioni:  

- Realizzazione di percorsi pedonali su passerelle in legno 

- Regolamentare la fruizione della spiaggia in caso di ovideposizione dalle 22,00 alle 6,00 

- Regolamentare l’introduzione di animali domestici 

- Favorire l’installazione di impianti di illuminazione non attinica (lampade ai vapori di sodio, ecc.) 
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MACRO-

TIPOLOGIA 

B 

Ghiaiose 

Idoneità 

media 

Si caratterizza per la presenza di arenile sabbioso di ampiezza variabile con pendenza più o meno 

elevata (>25%) o con profilo interrotto da dislivelli moderati e discontinui in prossimità della fascia 

intertidale e/o sabbia a granulometria da grossolana a molto grossolana (0,80-2,00 mm, nella scala 

Udden-Wentworth). Sotto il profilo vegetazionale, sono presenti comunità di specie pioniere nella 

fascia eulitorale, ascrivibili all’habitat comunitario 1210 “Vegetazione annua delle linee di deposito 

marine”, e comunità relativamente stabili delle dune embrionali, ascrivibili all’habitat comunitario 

2110 “Dune embrionali mobili”, in entrambi i casi di limitata estensione o fortemente degradate per 

cause antropiche; sono invece irreversibilmente alterate o del tutto scomparse le fitocenosi tipiche 

della duna consolidata. 
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ZONA 1 

(Primaria) 

Raccomandazioni:  

- Evitare la pulizia meccanica degli arenili 

- Regole di gestione dei rifiuti 

- Limitare l’accesso libero ai pedoni dalle 22:00 alle 6:00 

- Regole di apertura di vie di accesso carrabili 

- Regole di circolazione con mezzi a motore 

- Limitare l’occupazione della spiaggia con strutture fisse e ombrelloni infissi nel suolo 

- Regole di accensione di fuochi 

- Regole di campeggio e attendamento 

- Evitare l’utilizzo ornamentale di piante alloctone e/o il rilascio di specie animali e vegetali alloctone o 

non appartenenti a popolazioni locali 

- Regole d’uso di sostanze erbicide per eliminare la vegetazione infestante 

- Evitare taglio, sfalcio e asportazione della vegetazione autoctona arborea, arbustiva ed erbacea 

- Evitare l’asportazione di tronchi spiaggiati e di accumuli di alghe e detriti spiaggiati 

- Regole di alterazione, anche localizzata, del profilo dell'arenile (livellamento, spianamento, scavo di fossi 

e buche, ecc.) 

- Regolamentazione movimenti terra 

- Limitare l’inquinamento luminoso di tipo tradizionale (lampade alogene, al tungsteno, ecc.) 

- Evitare le emissioni sonore derivanti da attività turistiche nelle ore notturne 

Interventi attivi e Regolamentazioni:  

- Realizzazione di percorsi pedonali su passerelle in legno 

- Regolamentare la fruizione della spiaggia in caso di ovideposizione dalle 22,00 alle 6,00 

- Regolamentare l’introduzione di animali domestici 

- Individuare siti idonei alla traslocazione di nidi a rischio di Caretta caretta 

- Favorire l’installazione di impianti di illuminazione non attinica (lampade ai vapori di sodio, ecc.) 

ZONA 2 

(Secondaria) 

Raccomandazioni:  

- Evitare la pulizia meccanica degli arenili 

- Regole di abbandono di rifiuti 

- Limitare l’accesso libero ai pedoni dalle 22,00 alle 6,00 

- Regole di apertura di vie di accesso carrabili 

- Regole di circolazione con mezzi a motore 

- Limitare l’occupazione della spiaggia con strutture fisse e ombrelloni infissi nel suolo 

- Evitare l’utilizzo ornamentale di piante alloctone e/o il rilascio di specie animali e vegetali alloctone o 

non appartenenti a popolazioni locali 

- Regole d’uso di sostanze erbicide per eliminare la vegetazione infestante 

- Evitare taglio, sfalcio e asportazione della vegetazione autoctona arborea, arbustiva ed erbacea 

- Evitare l’asportazione di tronchi spiaggiati e di accumuli di alghe e detriti spiaggiati 

- Regole di alterazione, anche localizzata, del profilo dell'arenile (livellamento, spianamento, scavo di fossi 

e buche, ecc.) 

- Regolamentazione movimenti terra 

- Limitare l’inquinamento luminoso di tipo tradizionale (lampade alogene, al tungsteno, ecc.) 

- Evitare le emissioni sonore derivanti da attività turistiche nelle ore notturne 

Interventi attivi e Regolamentazioni:  

- Realizzazione di percorsi pedonali su passerelle in legno 

- Favorire l’installazione di impianti di illuminazione non attinica (lampade ai vapori di sodio, ecc.) 
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MACRO-TIPOLOGIA C 

Rocciose  

Idoneità bassa 

Si caratterizza per la presenza di arenile prevalentemente ghiaioso o ciottoloso 

(granulometria >2 mm, nella scala Udden-Wentworth), a prescindere 

dall’ampiezza, dalla pendenza e dal profilo dell’arenile stesso. In questa 

tipologia è compresa la costa alta e scoscesa, la scogliera, la falesia, o la 

presenza diffusa di rocce affioranti, barriere frangiflutti, infrastrutture 

(porticcioli, banchine, ecc.). In questa tipologia, inoltre, sono comprese sia le 

parti terminali dei corsi d’acqua con regime torrentizio, che quelle delle fiumare 

maggiori, responsabili del deposito di grandi quantità di materiali, frutto 

dell’erosione avvenuta a monte, in corrispondenza di foci ampie fino ad alcune 

centinaia di metri. 
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ZONA UNICA 

Raccomandazioni:  

- Regole di abbandono di rifiuti 

- Regole di circolazione con mezzi a motore 

- Evitare l’utilizzo ornamentale di piante alloctone e/o il rilascio di specie animali e vegetali 

alloctone o non appartenenti a popolazioni locali 

- Regole d’uso di sostanze erbicide per eliminare la vegetazione infestante 

- Evitare taglio, sfalcio e asportazione della vegetazione autoctona arborea, arbustiva ed 

erbacea 

- Evitare l’asportazione di tronchi spiaggiati e di accumuli di alghe e detriti spiaggiati 

- Regolamentazione movimenti terra 

- Limitare l’inquinamento luminoso di tipo tradizionale (lampade alogene, al tungsteno, ecc.) 

 

Interventi attivi e Regolamentazioni:  

- Favorire l’installazione di impianti di illuminazione non attinica (lampade ai vapori di 

sodio, ecc.) 
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